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Una intelligenza2,
La connotazıone affettiva della CONOSCENZ
in Luig1 (1ussanı

Paola Brizzı Trabucco*

In intervento dedicato d don Luig1 (1ussanı CO  - 1a modernitä,
ı] scrıttore Davide Rondon!i F1CONOSCE nella connotazlone affettiva della

1a cifra DIU significativa di una «ritorma o1ussanıana>»l: una «CONOSCC124

poet1ca», 10€e «realismo affettivo>», che vede l’unita «dli affezione ragione nel
penetrare ı] SCHreto de] mondo»2.

LO approfondisce qualche pagına dopo nel medesimo consegnando al letto-
I8l 1a imemorl1a d una confidenza personale:

«1 avvenımento la realta PCLI pOoetl, evento che oqhiede raglone abbraccio partec1lpat1vo. la
1lta PeCL realistl, PeCL chi 11O  S SCDaLa OMNOSCECIMNZa atfezione. (Jra che la Ailosofla CONtEMpOraneca
S1 arrovella COMNNE fare tunire due termını LrOppoO lungo separatı (e complicati) Adi COM O-
SCUCCI1ZA attezione, don 1ussanı DUO dire, COMNNE 11 diceva qualche ALNLLLLO prima Adi morlre: questa

la mı12 ereditä Adi vista filosofico, la OMNOSCECIMNZa affettiva»>.

Prendendo SPUNTO dalla Drovocazlone di Rondoni nella prospettiva de]l INNOVA-
interesse che negli ultimi decenni la Alosofia 1a teologia hanno rservato tema

Paola Brizz1i Trabucco ha CONSEZUNLO la Laurea In Lettere moderne PTCESSO ’Universitä Cattolica de]
Sacro (‚uore A Milano la Laurea magistrale Sclenze religiose PTICSSO l’Istituto Superlore A Sclenze
Religiose A Milano Attualmente docente PTCESSO la Fondazione Vasilij (srossman A Milano. E-mail
Daola.brizzitrabucco@fondazionegrossman.0rg,
La centralitä della dinamica estetico-affettiva ET la pbropria bersonalitä broprio carisma OCU-
eNLALA Aa (:1ussanı SLTESSO neluDassaggl10 «Ne qualcheduno, Invece che brendere SPUNLO Adalle
categorie de] mMovimento PEI fare le SI1IC filosofle le SI1IC dottrine, svolgesse ULla dottrina dell’esperienza
de] mMmovimento dovrebbe E SCIC IDERE  - CaDaCcCe A estası la ohlave A volta A quella dottrina sarehbe
la narola “affezione ”» (L (+IUSSANI, (Lertt di alcune grandt EOSE (1979-1981), Milano ZU0/, 220-221)

KONDONI, ({a LOHOSMEHZE vazionale affettiva (CI0€ Doetica). La HLfOF Ia GIUSSANLANG, In VENTORI-
(a CULIA di), Lutgt (1 SSANL La sfi alla modernitä, lorino Z2014, 155

Ihid., 155
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Una intelligenza commossa.
La connotazione affettiva della conoscenza 
in Luigi Giussani

Paola Brizzi Trabucco*

In un intervento dedicato al rapporto di don Luigi Giussani con la modernità, 
il poeta e scrittore Davide Rondoni riconosce nella connotazione affettiva della co-
noscenza la cifra più significativa di una «riforma giussaniana»1: una «conoscenza 
poetica», cioè un «realismo affettivo», che vede l’unità «di affezione e ragione nel 
penetrare il segreto del mondo»2. 

Lo approfondisce qualche pagina dopo nel medesimo testo, consegnando ai letto-
ri la memoria di una confidenza personale:

«L’avvenimento è la realtà per i poeti, evento che chiede ragione e abbraccio partecipativo. È la 
vita per i realisti, per chi non separa conoscenza e affezione. Ora che la filosofia contemporanea 
si arrovella su come fare a riunire i due termini troppo a lungo separati (e complicati) di cono-
scenza e affezione, don Giussani può dire, come mi diceva qualche anno prima di morire: questa 
è la mia eredità dal punto di vista filosofico, la conoscenza affettiva»3.

Prendendo spunto dalla provocazione di Rondoni e nella prospettiva del rinnova-
to interesse che negli ultimi decenni la filosofia e la teologia hanno riservato al tema 

*	 Paola Brizzi Trabucco ha conseguito la Laurea in Lettere moderne presso l’Università Cattolica del 
Sacro Cuore di Milano e la Laurea magistrale in Scienze religiose presso l’Istituto Superiore di Scienze 
Religiose di Milano. Attualmente è docente presso la Fondazione Vasilij Grossman di Milano. E-mail: 
paola.brizzitrabucco@fondazionegrossman.org.

1	 La centralità della dinamica estetico-affettiva per la propria personalità e il proprio carisma è docu-
mentata da Giussani stesso nel seguente passaggio: «Se qualcheduno, invece che prendere spunto dalle 
categorie del movimento per fare le sue filosofie o le sue dottrine, svolgesse una dottrina dell’esperienza 
del movimento – ma dovrebbe essere uno capace di estasi –, la chiave di volta di quella dottrina sarebbe 
la parola “affezione”» (L. Giussani, Certi di alcune grandi cose (1979-1981), Milano 2007, 220-221).

2	 D. Rondoni, Una conoscenza razionale e affettiva (cioè poetica). La riforma giussaniana, in F. Ventori-
no (a cura di), Luigi Giussani. La sfida alla modernità, Torino 2014, 133.

3	 Ibid., 135.
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dell’affettivita, misurandos]i CO  — le possibili rtiduzion] che 112 nella cultura CO11-

temporanea*, ı] OSITO ha lo ODO di ACCertare ı] valore che (1ussanı attrı-
buisce all’affezione nel cost1tulrsi dell’autocoscienza de]l Dopo 1a dupliceODTLUN7 11 CSDOSTa nel paragraft inizlali, ı] PI1Imo dedicato all’etimologia della parola
«affezione» ı] secondo rservato alla relazione tra «avvenımento> d «esperlenza>»
nel loro pors1 (G)183{° fenomeno unitarlo), nel 61 DONC attenzlone alla necessita
d una valorizzazione de]l sentimento, (G)1R{5 condizione indispensabile dell’attuarsi
autent1co de]l dinamismo CONOSCIt1VO della ragione, secondo l’ipotesi CONTEeNUuTA
IN HSO veligi080. I} quarto paragrafo, che custodisce probabilmente ı] suadagno DIU
significativo de] OSITO itinerarlo, 61 DPIODONC Invece di documentare confermare,
partiıre dagli annnı Novanta, ı] matfurare di una relazione OV: ira 1a ragione V’affe-
z1onNe, nel erm1inı di una «CONOSCC124 affettiva>». Mentre ı] quinto ultimo, alla luce
de] tconOosclImento dell’«autocoscienza» (G)1R{5 categorla CAaDacCe d esprimere l’unita
della personalitä dell’esperienza, intende verificare l’emergere 1n C55Sd, nella DIO
spettiva della fede, di INNOvaAato ruolo dell’affezione, aprendo 1a tcerca ulterior1
approfondiment!.

Affici aliqua
«L/etimologia d “affezione” estremamente interessante, perche “affezione”,

DCT se, 61 SA OM medio, (G)1R{5 Dass1vo: FLCLOT alıqua F SOL10 colpito da una Sa

Siccome SOL10 colpito, 10 V1 aderisco.» OMmMe 1a cCltazlione documenta, 91a nel 1975
(in OCCAaslone dell’Equipe de] (‚LU> Svoltasi Chiesa Valmalenco 5() agOStO al

settembre), (1ussanı evidenzia quanto 1a ragione dell’uomo COMINCI realizzarsı
Innanzıtutto (G)1R{5 passıvita, 10€e (G)1R{5 disponibilita rMcevere, acl accogliere qualcosa
che di fuor] di SE

L ’ «essere colpito>» da OSgELLO, da fatto che accade, 1a condizione previa
che CONsSeNTE C1aSCUNO l’adesione alla realta incontrata, nel rispetto delle due O-
lineature che Vl’etimologia della parola «affezione>» implica, secondo quanto (1ussanı
nella STESSAa Occaslone chiarisce: «Ma perche, quando SO110 colpito da una CUOSd, V1
aderisco (SsonO due SeNs1 di affıcıo SO110 colpito, affectus, “aderisco 7 affezione

Facclamo riferimento, Aa lato, alla bosizione razlonalistica, dominata baradigma della verıta
sclentifica “oggettlva , che esclude V’affectus Aalla sfera della ver1täa:; dall’altro, al ola OppOSTLO, all’entfası
emotiva bost-moderna, ET la quale l tende cConcepbirsi COLILC autorefterenzliale,
riducendao ’affezione mMOomMentanea eccltazlione.
Con «F.qulpe de] (‚LU>» 1 intendono oli intervent1 le CONversazlonı A (:lussanı C ()I11 responsabili de:
oli unversitarı A ( omunlone Liberazione svoltis! partıre Aa] 1975 Lintervento cC1tato pubblicato,
quası trent annı dopo, In (JIUSSANI, Dall’utopta alla (1975-1978), Milano 2006, 341
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dell’affettività, misurandosi con le possibili riduzioni che emergono nella cultura con-
temporanea4, il nostro percorso ha lo scopo di accertare il valore che Giussani attri-
buisce all’affezione nel costituirsi dell’autocoscienza del soggetto. Dopo la duplice 
premessa esposta nei paragrafi iniziali, il primo dedicato all’etimologia della parola 
«affezione» e il secondo riservato alla relazione tra «avvenimento» ed «esperienza» 
(nel loro porsi come fenomeno unitario), nel terzo si pone attenzione alla necessità 
di una valorizzazione del sentimento, come condizione indispensabile dell’attuarsi 
autentico del dinamismo conoscitivo della ragione, secondo l’ipotesi contenuta ne 
Il senso religioso. Il quarto paragrafo, che custodisce probabilmente il guadagno più 
significativo del nostro itinerario, si propone invece di documentare e confermare, a 
partire dagli anni Novanta, il maturare di una relazione nuova tra la ragione e l’affe-
zione, nei termini di una «conoscenza affettiva». Mentre il quinto e ultimo, alla luce 
del riconoscimento dell’«autocoscienza» come categoria capace di esprimere l’unità 
della personalità e dell’esperienza, intende verificare l’emergere in essa, nella pro-
spettiva della fede, di un rinnovato ruolo dell’affezione, aprendo la ricerca a ulteriori 
approfondimenti.

1. Affici aliqua re

«L’etimologia di “affezione” è estremamente interessante, perché “affezione”, 
per sé, si usa come medio, come passivo: afficior aliqua re, sono colpito da una cosa. 
Siccome sono colpito, io vi aderisco.» Come la citazione documenta, già nel 1978 
(in occasione dell’Equipe del CLU5 svoltasi a Chiesa Valmalenco dal 30 agosto al 
3 settembre), Giussani evidenzia quanto la ragione dell’uomo cominci a realizzarsi 
innanzitutto come passività, cioè come disponibilità a ricevere, ad accogliere qualcosa 
che provenga dal di fuori di sé.

L’«essere colpito» da un oggetto, da un fatto che accade, è la condizione previa 
che consente a ciascuno l’adesione alla realtà incontrata, nel rispetto delle due sotto-
lineature che l’etimologia della parola «affezione» implica, secondo quanto Giussani 
nella stessa occasione chiarisce: «Ma perché, quando sono colpito da una cosa, vi 
aderisco (sono i due sensi di afficio: sono colpito, affectus, e “aderisco a”, affezione 

4	 Facciamo riferimento, da un lato, alla posizione razionalistica, dominata dal paradigma della verità 
scientifica “oggettiva”, che esclude l’affectus dalla sfera della verità; dall’altro, al polo opposto, all’enfasi 
emotiva post-moderna, per la quale il soggetto tende a concepirsi come autonomo e autoreferenziale, 
riducendo l’affezione a momentanea eccitazione. 

5	 Con «Equipe del CLU» si intendono gli interventi e le conversazioni di Giussani con i responsabili de-
gli universitari di Comunione e Liberazione svoltisi a partire dal 1975. L’intervento citato è pubblicato, 
quasi trent’anni dopo, in L. Giussani, Dall’utopia alla presenza (1975-1978), Milano 2006, 341.
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OM “adesione a”’)? Perche 1a (8NXY2] mM1 colpisce 1n quanto richiama la m14 umanlı-
ta, desta 1a m14 umanıta, corrisponde alla m14 umanıta, un DCI 1a m14
umanıta»>>. Ne] 198 / (1ussanı arrııva esplicitare 1a connotazlone “ passiva” dell’affe- Artıcol|zione”‘, (G)183{° VV precedentemente evidenzlato nelle pagıne di IIa VICEYCA del ”olto
HO, ponendo attenzlone all’esperienza dell’attrattiva, (G)183{° che 1a Aatura
offre alla possibilitä di un’adesione ragionevole dell’uomo 1a realta: «La Aatura
STESSAa aluta QUESTO procedimento di adesione ALra VersSO l’attrattiva, STITUMeEeNT. di
quell'’lmmedesimazione Comprensiva magnanıma che LrAattiO essenzlale dell’uomo
che aM a»®.

Uno “shock” quindi NneCcessarlo affınche l’uomo realizzi DI1ImMO tconOoscImen-
di C10 che lo circonda. 51 configura 'Os1 una cCONcezlonNne della ragione nella qua

le Ka 61 Innanzıtutto nel subire, p1uttosto che nell’imporsi?: l’apertura
costitulta dall’affetto, 10  — possibile DCI l’uomo GSSCTEC OCCATLO da OSSEeLLO DCI
«quello che C», secondo quanto sottolinea, infatti, (1ussanı 1n intervento Radu

internazionale de]l responsabili di (‚omunlone Liberazione, Svoltos] La Thuile
ı] 5Ü agOStO 1994

«Come l’uomo cammına COI STESSO, COS1 ede COI STESSO); perc10, ede COM oli
occhi della raglone, ede COM oli occhi della raglone quanto ADETLO-d, quanto
l’affezione sostlene l’apertura degli occhl, altriment! davanti all’oggetto ’occhio S1 chiude, ha
J0n0T  P queStLO 11 lo fa fuggire v1a dall’osgetto>10.

L’impatto CO  — C100 che 61 manitfesta davantiı allo sguardo dell’uomo colpendolo,
sorprendendolo, rende Invece possibile ]l’«esperlenza», intesa Innanzıtutto (G)1R{5

pacıta de] di aderire affettivamente alla realta. MconOoscere (G)1R{5 KWYZI S12
«dclata dall’impatto CO  — qualcosa che CINCISC davantı t1 colpisce (ICLUS, affectus,
shock)»11, chiarisce l’affermazione CONtfeNnNutAa 1n altro di („1ussanı, dedicato
al tra ragione imprevisto nella poetica di Montale, nel quale esli esplicita
OM ı] prımo «affetto>», DCL qualsiasi UOINO, S12 Proprio l’emergere di dato di
realta:

«Se 10 aprıssı oli occht uscendo srembo aterno COM la cosclenza che ho adesso, la prima

Ihid.
«F ULla bassıvıta affıct) CUu1 un’adesione: ’ uomo 1 incolla>» (L (JIUSSANI, 10 VINASCE IM
INCONTYO (1986-1987), Milano ZULÖ, 244)

(JIUSSANI, Ha HCRYECA del nolto Milano 1995,
Cir. (JIUSSANI, ‚AUTOCOSCIENZA del Milano ZU00, 195

(JIUSSANI, “aDveniIMeNntO dr (LFISTO Ia ua DEYFLAHCHZA nella $IOFLA, In Litterae Communlonis- Lracce
1994) VI

11 (JIUSSANI, AÄAvventmento dr Yhertäd: COMDENSAZIONT CO SIOVANL UNLVENSLLANL, („enova Z002, 110
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come “adesione a”)? Perché la cosa mi colpisce in quanto richiama la mia umani-
tà, desta la mia umanità, corrisponde alla mia umanità, è una speranza per la mia 
umanità»6. Nel 1987 Giussani arriva a esplicitare la connotazione “passiva” dell’affe-
zione7, come aveva precedentemente evidenziato nelle pagine di Alla ricerca del volto 
umano, ponendo attenzione all’esperienza dell’attrattiva, come sostegno che la natura 
offre alla possibilità di un’adesione ragionevole dell’uomo a tutta la realtà: «La natura 
stessa aiuta questo procedimento di adesione attraverso l’attrattiva, [...] strumento di 
quell’immedesimazione comprensiva e magnanima che è tratto essenziale dell’uomo 
che ama»8.

Uno “shock” è quindi necessario affinché l’uomo realizzi un primo riconoscimen-
to di ciò che lo circonda. Si configura così una concezione della ragione nella qua-
le essa si attua innanzitutto nel subire, piuttosto che nell’imporsi9: senza l’apertura 
costituita dall’affetto, non è possibile per l’uomo essere toccato da un oggetto per 
«quello che è», secondo quanto sottolinea, infatti, Giussani in un intervento al Radu-
no internazionale dei responsabili di Comunione e Liberazione, svoltosi a La Thuile 
il 30 agosto 1994: 

«Come l’uomo cammina con tutto se stesso, così vede con tutto se stesso; perciò, vede con gli 
occhi della ragione, ma vede con gli occhi della ragione in quanto il cuore è aperto-a, in quanto 
l’affezione sostiene l’apertura degli occhi, altrimenti davanti all’oggetto l’occhio si chiude, ha 
sonno, e questo sonno lo fa fuggire via dall’oggetto»10. 

L’impatto con ciò che si manifesta davanti allo sguardo dell’uomo colpendolo, 
sorprendendolo, rende invece possibile l’«esperienza», intesa innanzitutto come ca-
pacità del soggetto di aderire affettivamente alla realtà. Il riconoscere come essa sia 
«data dall’impatto con qualcosa che emerge davanti a te e ti colpisce (ictus, affectus, 
shock)»11, chiarisce l’affermazione contenuta in un altro testo di Giussani, dedicato 
al rapporto tra ragione e imprevisto nella poetica di Montale, nel quale egli esplicita 
come il primo «affetto», per qualsiasi uomo, sia proprio l’emergere di un dato di 
realtà:

«Se io aprissi gli occhi uscendo dal grembo materno con la coscienza che ho adesso, la prima 

6	 Ibid.
7	 «È una passività (affici) cui consegue un’adesione: l’uomo si incolla» (L. Giussani, L’io rinasce in un 

incontro (1986-1987), Milano 2010, 244).
8	 L. Giussani, Alla ricerca del volto umano, Milano 1995, 84.
9	 Cfr. L. Giussani, L’autocoscienza del cosmo, Milano 2000, 193.
10	 L. Giussani, L’avvenimento di Cristo e la Sua permanenza nella storia, in Litterae Communionis-Tracce 

9 (1994) VI.
11	 L. Giussani, Avvenimento di libertà: conversazioni con giovani universitari, Genova 2002, 110.
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COS4 che 11 colpirebbe, la prima verlta sul mondo, primo affetto PCLI PeCL qualunqgue
OINO sarebbe dato delle COSsSEe»12

ODTLUN7 1a definizione di «esperlenza>» dedica diverse pagıne de] volume Tendere al ide:
ale La moOorale IM Lu1gi (J118SANT anche Michael Konrad. Egli sottolinea eficacemente
quanto KW S12 definita, innanzıtutto, da un oggettivita, dall’avere «COMNNLC CONTENUTO

fatto>13 che colpisce coinvolge ı] soggettO) richiama, (G)1R{5 di
inevitabile DCL una riflessione sull’esperienza, 1a categorla di «avvenımento>»14

Avvenimento ed esperlienza: fenomeno unıtarıo

I} ermmine «avven1mento», CAaDaCE di s1tuare PreC1so fatto 1n LrAatto di m
limitato, ACCOSTATLO alla parola K«CAasSUO», secondo una definizione che sottolinea l’im-
prevedibilita®, intende lasclare 584 ı] CAarattere di oggettivitäa che l’accadere d

EVEeNTO SCHIDIC CO  — SE Afferma („1ussanı, QqUESTO Proposito:
«UWUn avvenımento “qualcosa” che Improvvisamente Sintroduce: non-prevedibile, 11O11-

prevIisto, HNON-CONSCYUCHZAa al attori antecedent!]. La parola DIU accostabile ad “Avvenimento”
infatti! “caso )7‚ la parola “ caso b definisce qualcosa la Cul 11O  S S1 spliega Al nostri occhi

che la ouardano. Un avvenımento allora, possiamo dire, qualcosa al uramen ultimamente
casuale PCLI la OSIra raglone, PCL le OSITE capacıta. Änzl, PCL la OSIra capacıta al indagine al
» avvenımento tale Droprio quanto inafterrabile, ha qualcosa che sfugge»16,

L’uomo, quindi, deve accogliere ogn1 a4ccadimento (G)183{° dato, che 61 manıifesta
indipendentemente da lui che Proprio de]l s {  ( CAarattere di nOovIita, di oratul-
tä17, CaDace di 11112  ® STUDOFE.

L.sSSO, nella “{l Oggettivita, DCI costitulrsi (G)183{° tale, deve entfrare nella vita
dell’uomo colpendolo, sorprendendolo, provocandolo, commu©ovendolo 1n
«perturbamento affettivo>» NeCEsSsSAaro. SCrIlve Konrad, DCL sottolineare significato
pIlenNO de] ermmıne «avvenımento> nel pensiero di (ussanı!ı:

« FsSso 11O  — S1 costitulsce una modifica affettiva nel ale brivido, C10€ tale

12 (+IUSSANI, Le I1E letture, Milano ZU08, Cir., anche, (+IUSSANI, H religt0so, Milano 1997/,
159-140

15 KONRAD, Tendere all’ideale La ”Orale IM Lutgt (TLUSSANL, Genova-Milano ZU10, 174
14 Cir. «| / avvenımento: IN1Z10 SCINDIE 1UOVO>, ibid.,

Cir. bid., 1, OTa 1L

(JIUSSANI, In CAHIIENO (1992-1998), Milano Z014, 105
17 Cir. KONRAD, Tendere all’ideale, 1, OTLa 10
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cosa che mi colpirebbe, la prima verità sul mondo, il primo affetto per me – e per qualunque 
uomo – sarebbe il dato delle cose»12.

Alla definizione di «esperienza» dedica diverse pagine del volume Tendere all’ide-
ale. La morale in Luigi Giussani anche Michael Konrad. Egli sottolinea efficacemente 
quanto essa sia definita, innanzitutto, da un’oggettività, dall’avere «come contenuto 
un fatto»13 (che colpisce e coinvolge il soggetto) e richiama, come punto di partenza 
inevitabile per una riflessione sull’esperienza, la categoria di «avvenimento»14.

2. Avvenimento ed esperienza: un fenomeno unitario

Il termine «avvenimento», capace di situare un preciso fatto in un tratto di tempo 
limitato, accostato alla parola «caso», secondo una definizione che ne sottolinea l’im-
prevedibilità15, intende lasciare emergere il carattere di oggettività che l’accadere di 
un evento sempre porta con sé. Afferma Giussani, a questo proposito:

«Un avvenimento […] è “qualcosa” che improvvisamente s’introduce: non-prevedibile, non-
previsto, non-conseguenza di fattori antecedenti. La parola più accostabile ad “avvenimento” 
è infatti “caso”; la parola “caso” definisce qualcosa la cui presenza non si spiega ai nostri occhi 
che la guardano. Un avvenimento è allora, possiamo dire, qualcosa di puramente e ultimamente 
casuale per la nostra ragione, per le nostre capacità. Anzi, per la nostra capacità di indagine e di 
presa, un avvenimento è tale proprio in quanto è inafferrabile, ha qualcosa che sfugge»16.

L’uomo, quindi, deve accogliere ogni accadimento come un dato, che si manifesta 
indipendentemente da lui e che proprio a causa del suo carattere di novità, di gratui-
tà17, è capace di generare uno stupore.

Esso, nella sua oggettività, per costituirsi come tale, deve entrare nella vita 
dell’uomo colpendolo, sorprendendolo, provocandolo, commuovendolo in un 
«perturbamento affettivo» necessario. Scrive Konrad, per sottolineare il significato 
pieno del termine «avvenimento» nel pensiero di Giussani: 

«Esso non si costituisce senza una modifica affettiva nel soggetto. […] Tale brivido, cioè tale 

12	 L. Giussani, Le mie letture, Milano 2008, 97. Cfr., anche, L. Giussani, Il senso religioso, Milano 1997, 
139-140.

13	 M. Konrad, Tendere all’ideale. La morale in Luigi Giussani, Genova-Milano 2010, 124.
14	 Cfr. «L’avvenimento: un inizio sempre nuovo», ibid., 87-118.
15	 Cfr. ibid., 91, nota 11.
16	 L. Giussani, In cammino (1992-1998), Milano 2014, 103.
17	 Cfr. Konrad, Tendere all’ideale, 91, nota 10.



Eielb Bri77| Trabucco

perturbamento aftettivo, 11O  S PULTO accidente casuale dell’avvenimento: SO indispen-
sabile PeCL S1I10O costitulrsl. Nell’avvenimento 11O  S accade soltanto qualcosa Adi imprevIisto,
qualcosa che PIOVOCa l’io alla S1144 1lta una Adi felicitä»18. Artıcol|

ı] CAarattere promettente della realta che CONsSeNTE alla realta STESSAa d impattarsı
CO  - l’uomo generando 1n lu1 una SCUSSd, un COMMoOzIlONe, (G)1R{5 chiarisce (1ussanı
1n una Tischredel?9 de]l 1994

«Ja parola aftfezione indica che la realt.  D] CINCISC nell’esperienza quanto
noscluta, shocca,59 Perche la realt  A, quanto conoscluta, COMMUOVEer
Perche la realtäa, quanto conoscluta, una che risveglia l’attaccamento che ’uomo
ha tale (Questa significato della realta»20

L/’attuarsı di una corrispondenza sovrabbondante ira 1a realta incontrata ’attesa
de]l OIC, 10€e ı] tconOoscImentao dell’emergere nell’avvenimento di qualcosa di DIU
srande di C100 che immediatamente ADPDAaLC, DUO quell’eccesso di STUDOrE che
evidenzia nell’avvenimento STESSO «Ja forma di segno»21,

Ne ’avvenimento fatto Oggett1Vo che 1111} ı]» 1a categorla d
«esperlenza», nella prospettiva di („1ussanı, indica ı] luogo 1n Cul 1a realta 61 InNOSTITA
all’uomo nella {{l eccezionalita, 11011 (G)1R{5 le postille di una (8NY2] aul Ve treddo
degli occhi d (8]  O, (G)1R{5 le postille Vive sugli occh!]! VIvV1 d V1IVO, che
TI  O, 61 MuOve»22

Affinche l’incontro CO  — qualcosa 1n Cul C1 61 imbatta aCquls1sca 1a dignita di CSDE-
rlenza, che 10  — coincide CO  - 1LEr O provare%), OCCOLLE quindi che AVVENSA S12
rlconoscIuta una corrispondenza tra ı]u dell’uomo reale.

dentro l’esperienza che l’intuizione de]l VOTO dall’avvenimento DUO
complersi, diventando un’incrollabile CErtezZZa, (G)1R{5 sottolinea anche Konrad, eV1-
denziandeo l’insistenza d (1ussanı sulla tematıca dell’esperienza, 914 partıre dagli
annnı Sessanta, fronte dell’emergere nel 910vanı incontrat1i di un profonda Ins1icurez-

indecisione nel confronti de]l DPropri0 10 de] DPropri0 destino24.

Ihid., Y2_95

tferimento oltre duecento CONversazlonı IncontrIı Svoltis! C ()I11 ttmo all’incirca settimanale (a
bartıre Aa] 1990) In ULla C ASa emminile del Memores Domint, registrat1 C ()I11 l A („1ussanı,
tedelmente trascrIitt1 pubblicati nella collana «Oyast Tischreden».
L Assorclazlione ecclesiale denominata Memores DoOmint, ata nel movimento A C omunlone Libe
razlone fcoNnOoscIUtA Aalla Santa Sede, costitulta Aa coloro che VIVONO la dedizione (\rsto alla
Chiesa nella verginita, mantenendo ULla ftorma A 1ta laicale.
(„IUSSANI, ‚AUTOCOSCLIENZA del 74

71 KONRAD, Tendere all’ideale,
A} („IUSSANI, ‚AUTOCOSCLIENZA del 257
23 Cir. (+IUSSANI, H religt0so 1997)
24 Cir. KONRAD, Tendere all’ideale, 119-120
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perturbamento affettivo, non è un puro accidente casuale dell’avvenimento: esso è indispen-
sabile per il suo costituirsi. Nell’avvenimento non accade soltanto qualcosa di imprevisto, ma 
qualcosa che provoca l’io e presenta alla sua vita una promessa di felicità»18.

È il carattere promettente della realtà che consente alla realtà stessa di impattarsi 
con l’uomo generando in lui una scossa, una commozione, come chiarisce Giussani 
in una Tischrede19 del 1994:

«La parola affezione indica che la realtà in quanto emerge nell’esperienza […], in quanto co-
nosciuta, shocca, tocca, muove, commuove. Perché la realtà, in quanto conosciuta, commuove? 
Perché la realtà, in quanto conosciuta, è una promessa che risveglia l’attaccamento che l’uomo 
ha a tale promessa. Questa promessa è il significato della realtà»20.

L’attuarsi di una corrispondenza sovrabbondante tra la realtà incontrata e l’attesa 
del cuore, cioè il riconoscimento dell’emergere nell’avvenimento di qualcosa di più 
grande di ciò che immediatamente appare, può generare quell’eccesso di stupore che 
evidenzia nell’avvenimento stesso «la forma di un segno»21.

Se l’avvenimento è un fatto oggettivo che commuove il soggetto, la categoria di 
«esperienza», nella prospettiva di Giussani, indica il luogo in cui la realtà si mostra 
all’uomo nella sua eccezionalità, «non come le postille di una cosa sul vetro freddo 
degli occhi di un morto, ma come le postille vive sugli occhi vivi di un vivo, che è 
commosso, si muove»22.

Affinché l’incontro con qualcosa in cui ci si imbatta acquisisca la dignità di espe-
rienza, che non coincide con un mero provare23, occorre quindi che avvenga e sia 
riconosciuta una corrispondenza tra il cuore dell’uomo e il reale. 

È dentro l’esperienza che l’intuizione del vero generata dall’avvenimento può 
compiersi, diventando un’incrollabile certezza, come sottolinea anche Konrad, evi-
denziando l’insistenza di Giussani sulla tematica dell’esperienza, già a partire dagli 
anni Sessanta, a fronte dell’emergere nei giovani incontrati di una profonda insicurez-
za e indecisione nei confronti del proprio io e del proprio destino24. 

18	 Ibid., 92-93.
19	 Il riferimento è a oltre duecento conversazioni e incontri svoltisi con ritmo all’incirca settimanale (a 

partire dal 1990) in una casa femminile dei Memores Domini, registrati con il permesso di Giussani, 
fedelmente trascritti e pubblicati nella collana «Quasi Tischreden».
L’Associazione ecclesiale denominata Memores Domini, nata nel movimento di Comunione e Libe-
razione e riconosciuta dalla Santa Sede, è costituita da coloro che vivono la dedizione a Cristo e alla 
Chiesa nella verginità, mantenendo una forma di vita laicale.

20	 Giussani, L’autocoscienza del cosmo, 274.
21	 Konrad, Tendere all’ideale, 94.
22	 Giussani, L’autocoscienza del cosmo, 287.
23	 Cfr. Giussani, Il senso religioso (1997), 7.
24	 Cfr. Konrad, Tendere all’ideale, 119-120.
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Nel] 1965, DCI rispondere INvVItO de]l cardinale d Milano (0vannı Battista
Montini, che oli sugger1sce di approfondire le rag10n1 di quel primato assoluto attrı-
buito alla categorla di «esperlenza», (1ussanı raccoglie 1n breve fascicoletto, dalODTLUN7 titolo L/espertenza??, le { 1E OSservazlon] S11 attor] che 1a COStHtUNlSCONO. In particolare,
le IcoNOsScCEe OM caratterizzante 1a possibilitä di scoprire ı] C11SO di C100 che 61 ha d
fronte, nella “{l Oggettiva coNNesslioONe CO  - ı]

«Ja (m82! esperlenza DercC10 1lre al S1 una situazlione che richlama, far OSITO C100  e che
C1 len detto dunque S1 far OSITE le COSC, modoa da cammılnNaAare dentro loro significato
Oggett1vo L/esperlenza cra mobilita incrementa la OSIra capacıta al aderire, la OSIra
capacıta al ALLALE. La (m82! esperlenza immerge nel mo del reale, fa tendere irresistibilmente

una unificazione fino all’ultime aspetto delle COSC, C10€ fino significato CIO ed esqutrlente»26.

Evidenziando Innanzıtutto quella disponibilita alla MCcEZIONE, alla passıvıta, DIO
prla dell’incontro dell’uomo CO  - qualsiasi OSSEttO fuor] di se, (1ussanı InOSTIra l’og
gettivita, 1a ragionevolezza 1a prezlosita dell’esperienza nella dinamica de] cost1tulrsi
d una personalitä autent1ca: «(‚oncretamente ESDENENZA DIDEVE C1IO che m fa

L’”esperienza” CONNOLTLA DEerC1Ö fatto dell’accorgers: dı CreSsSCere»at
Essa, ı] Cul «fuoco calore» l’affezione, 61 configura (G)1R{5 capacıta de]

d aderire C10 che esiste questa adesione affettiva ovela una verıta che (J1uUS-
Sanl definisce «sterminata», di quel «DUNTtOo di fuga che l’esperienza SCHIDIC ha
dengro di se, rimandando 1, di fatto, qualcosa di oltre di imister10so»28

questa che 61 CNECTIA, QqUESTO richiamo qualcosa d DIU srande che
l’esperienza SCINDIC custodisce 1n se, rendere 1a realta incontrata «SCONOÖ>», nel
s { 1  ( GSSCTITC tconoscluta profondamente corrispondente, quası “destinazione ideale”,
inevitabilmente promettente, della de]l

«1.’affezione quando la COS4 che 11 colpisce tale PCLI Cul 10 SOM O fatto PCLI 5541 (factus ad,
ad factus: fatto per). Allora o1udizio {1uCOMNNE constatazlione che la COS4 dentro Adi E,

PCL te, corrisponde te, {1 penetra, Ssel1 fatto PeCL 68429

L/’esperlenza, quindi, realizza l’intuizione de]l VOTO da avvenımento
cezionale che perturba affettivamente ı]»1n quanto SCO110Ö di trascendente,

25 Cir. (JIUSSANI, Lespertenzd, Milano 1963:;: ripubblicato C ()I11 l titolo «SNtruttura dell’esperienza» In
(JIUSSANI, H vIiSCHTO educativo, Milano ZU05, 126-132

Ihid., 1
27 Ihid., 126

(JIUSSANI, Realta SIOVINEZZA. f Milano ZU18, 12/-125

(JIUSSANI, Dall utopta allas341
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Nel 1963, per rispondere a un invito del cardinale di Milano Giovanni Battista 
Montini, che gli suggerisce di approfondire le ragioni di quel primato assoluto attri-
buito alla categoria di «esperienza», Giussani raccoglie in un breve fascicoletto, dal 
titolo L’esperienza25, le sue osservazioni sui fattori che la costituiscono. In particolare, 
le riconosce come caratterizzante la possibilità di scoprire il senso di ciò che si ha di 
fronte, nella sua oggettiva connessione con il tutto:

«La vera esperienza perciò è un dire di sì a una situazione che richiama, è un far nostro ciò che 
ci vien detto. È dunque sì far nostre le cose, ma in modo da camminare dentro il loro significato 
oggettivo […]. L’esperienza vera mobilita e incrementa la nostra capacità di aderire, la nostra 
capacità di amare. La vera esperienza immerge nel ritmo del reale, e fa tendere irresistibilmente 
a una unificazione fino all’ultimo aspetto delle cose, cioè fino al significato vero ed esauriente»26.

Evidenziando innanzitutto quella disponibilità alla ricezione, alla passività, pro-
pria dell’incontro dell’uomo con qualsiasi oggetto fuori di sé, Giussani mostra l’og-
gettività, la ragionevolezza e la preziosità dell’esperienza nella dinamica del costituirsi 
di una personalità autentica: «Concretamente esperienza è vivere ciò che mi fa crescere. 
[…] L’“esperienza” connota perciò il fatto dell’accorgersi di crescere»27.

Essa, il cui «fuoco e calore» è l’affezione, si configura come capacità del soggetto 
di aderire a tutto ciò che esiste e questa adesione affettiva svela una verità che Gius-
sani definisce «sterminata», a causa di quel «punto di fuga che l’esperienza sempre ha 
dentro di sé, rimandando […], di fatto, a qualcosa di oltre e di misterioso»28.

È questa apertura che si genera, questo richiamo a qualcosa di più grande che 
l’esperienza sempre custodisce in sé, a rendere la realtà incontrata un «segno», nel 
suo essere riconosciuta profondamente corrispondente, quasi “destinazione ideale”, 
inevitabilmente promettente, della mossa del soggetto: 

«L’affezione nasce quando la cosa che mi colpisce è tale per cui io sono fatto per essa (factus ad, 
ad factus: fatto per). Allora il giudizio ti percuote come constatazione che la cosa è dentro di te, 
è per te, corrisponde a te, ti penetra, tu sei fatto per essa»29.

L’esperienza, quindi, realizza l’intuizione del vero generata da un avvenimento ec-
cezionale che perturba affettivamente il soggetto, in quanto segno di un trascendente, 

25	 Cfr. L. Giussani, L’esperienza, Milano 1963; ripubblicato con il titolo «Struttura dell’esperienza» in L. 
Giussani, Il rischio educativo, Milano 2005, 126-132.

26	 Ibid., 127.
27	 Ibid., 126.
28	 L. Giussani, Realtà e giovinezza. La sfida, Milano 2018, 127-128.
29	 Giussani, Dall’utopia alla presenza, 341.
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perche CAaDacCe d far intravvedere nel fenomeno ı] mMistero: «L avvenımento 1a realta
rlconoscIuta nella {{l dimensione d ONO, 10€e di miracolo>»20

Affinche la realta S12 riconoscluta (G)1R{5 «avvenimento», quindi miracolo, peroö Artıcol|necessarlo che 61 realizzino CONtEMPOraNCAMENTLE alcune predisposizioni nel»
OM anche Konrad sugger1scCE: «Per maolti 1a realta rtmane muta, 110  - parla. SSa
diventa avvenımento nel SO110 realizzate C& predisposizioni che oli DECL
MetffOonO d leggere CO  - lealta C10 che accade d fuor] di se» 1 alcune pagıne dopo,
documentando una cCONCcezZ1l0Ne unltarla di avvenımento d esperlenza negli scr1itt1 di
(„1ussanı, agg1unge: «L avvenımento qualcosa di Oggett1vo, nello STESSO m
110  - 61 costitulsce prescindere dalla soggett1Vv1ta>»2,

Ome Konrad specifica nell’annotazione rservata alla portata Alosofica de]l CO11-

d «avvenımento», 1a metafisica classica distingue le realta Oggettive da quelle
soggett1ve, mentfre CINCISC nell’esperienza quanto l’accadere di avvenımento CO1N-
volga, ne] medesimo m ı] mondo esterno 1a cOosclenza personale. Afferma S1N-
tetlicamente‘: «E,SSo 10  — ne entfe uramente Oggett1Vo ne fenomeno uramente
psichico. 51 tratta p1uttosto di una realta unlitarla che unisce 1n SE ambedue le sfere
della realta»33 IMOMeEeNTO che l’esperienza ı] luogo 1n Cul 61 manıifesta 61 realizza
l’avvenimento, perche solo KW DUO condurre l’intuizione della verıta che EVventoOo
eccezionale genera) fars] incrollabile CErteZZAa, le due categorle di «avvenımento>
ed «esperlenza>» tendono ormare «quası un’endiadi», indicando 1a prima ı] lato
Oggett1vo, la seconda ı] lato sOggett1Vo di fenomeno unltarlo. Considerando inoltre
le radici che l’esperienza ha nel siocandosi nel investendo della “{l

luminosita ı] futuro, RNa 61 configura (G)183{° dilatazione ell’avvenimento 1n
le dimension!1 de] teMpO>», (G)1R{5 «CAMMINO vero»»4

Anche 24SSIMO Borghesi evidenzia quanto 1a categorla di «esperlenza>», CAaDacCe di
mediare la polaritä ira l’oggetto ı]» 61 caratter177z] 1n (1ussanı (G)1R{5 «CAMMIL-

al HE3 nel descriverne 1a dimensione «sintet1ca>», introduce, «COMNNEC IMOMeEeNTO

essenzlale>», la «rag1one>»:
«Nessuna esperlenza integrale eschude la MAFO. la raglone infatt!ı che oiudica, stabilisce la

KONRAD, Tendere all’ideale,
51 Ihid.,
52 Ihid.,
55 Ihid., 116-117 Approfondisce Konrad, nelle righe SUCCESSIVE* < In t al 1 DuO CONSTLALATE ULla COTTI-

spondenza sorprendente LTa l’esposizione A (/1lussanı sull’avvenimento quella A Karaol Woljtyla sull’e-
sperlenza., Tentando A descrivere ’azi0ne bartıre Aa quest ’ ultima categorla, futuro hoantefice
SCOPTE infattı che le CategorIie le distinzion! classiche L1°  - S()L110O adeguate al [ 10 DrosgetiLO>» (zbid. 117)

54 Ihid., 120
5 BORGHESI, (LONOSCEHZA AFHOFTOSNE ed EsDENENZA delE 77 HENEYAFIO MOderno, Barı ZU15, 1472
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perché capace di far intravvedere nel fenomeno il mistero: «L’avvenimento è la realtà 
riconosciuta nella sua dimensione di segno, cioè di miracolo»30. 

Affinché la realtà sia riconosciuta come «avvenimento», quindi miracolo, è però 
necessario che si realizzino contemporaneamente alcune predisposizioni nel soggetto, 
come anche Konrad suggerisce: «Per molti la realtà rimane muta, non parla. Essa 
diventa avvenimento se nel soggetto sono realizzate certe predisposizioni che gli per-
mettono di leggere con lealtà ciò che accade al di fuori di sé»31. E alcune pagine dopo, 
documentando una concezione unitaria di avvenimento ed esperienza negli scritti di 
Giussani, aggiunge: «L’avvenimento è qualcosa di oggettivo, ma nello stesso tempo 
non si costituisce a prescindere dalla soggettività»32.

Come Konrad specifica nell’annotazione riservata alla portata filosofica del con-
cetto di «avvenimento», la metafisica classica distingue le realtà oggettive da quelle 
soggettive, mentre emerge nell’esperienza quanto l’accadere di un avvenimento coin-
volga, nel medesimo tempo, il mondo esterno e la coscienza personale. Afferma sin-
teticamente: «Esso non è né un ente puramente oggettivo né un fenomeno puramente 
psichico. Si tratta piuttosto di una realtà unitaria che unisce in sé ambedue le sfere 
della realtà»33. Dal momento che è l’esperienza il luogo in cui si manifesta e si realizza 
l’avvenimento, perché solo essa può condurre l’intuizione della verità (che un evento 
eccezionale genera) a farsi incrollabile certezza, le due categorie di «avvenimento» 
ed «esperienza» tendono a formare «quasi un’endiadi», indicando la prima il lato 
oggettivo, la seconda il lato soggettivo di un fenomeno unitario. Considerando inoltre 
le radici che l’esperienza ha nel tempo, giocandosi nel presente e investendo della sua 
luminosità il futuro, essa si configura come «una dilatazione dell’avvenimento in tutte 
le dimensioni del tempo», come «cammino al vero»34.

Anche Massimo Borghesi evidenzia quanto la categoria di «esperienza», capace di 
mediare la polarità tra l’oggetto e il soggetto, si caratterizzi in Giussani come «cammi-
no al vero»35 e nel descriverne la dimensione «sintetica», introduce, «come momento 
essenziale», la «ragione»:

«Nessuna esperienza è integrale se esclude la ratio. È la ragione infatti che giudica, stabilisce la 

30	 Konrad, Tendere all’ideale, 96.
31	 Ibid., 89.
32	 Ibid., 96.
33	 Ibid., 116-117. Approfondisce Konrad, nelle righe successive: «In tal senso si può constatare una corri-

spondenza sorprendente tra l’esposizione di Giussani sull’avvenimento e quella di Karol Wojtyła sull’e-
sperienza. Tentando di descrivere l’azione umana a partire da quest’ultima categoria, il futuro pontefice 
scopre infatti che le categorie e le distinzioni classiche non sono adeguate al suo progetto» (ibid., 117).

34	 Ibid., 120.
35	 M. Borghesi, Conoscenza amorosa ed esperienza del vero. Un itinerario moderno, Bari 2015, 142.
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verıita LNENO della corrispondenza tra L’19, nella S1144 atura essenzlale, l’Oggetto incontrato.
La raglone 11O  S “esterna ” all’esperienza; fondamentale del eonoscIitivo-affet-
t1VO che lega L’io mondoa»326.ODTLUN7
KRagione d  _ sentimento

Messo fuoco ı] significato che ı] ermmine «affezione» ASSUNMNE 1n (1ussanı d Al

rt1 cenn] relativı legame tra le categorle di «avvenımento> d «esperlenza», C1 sof-
fermiamo OLa sulla pubblicazione TCSSO 1a AdAsad editrice Jaca Book, meta degli annnı
Uttanta, della OV: edizione de velig10s07, arricchita d novıta soOstanzlali
rispetto alle precedenti. In C5Sd, 1n particolare nel capitolo, che costitulsce 1a

11 metodologica, 61 approfondisce, infatti, l’organica relazione esistente
tra 1a ragione ı] ESTO della personalitä 11  y tematizzando 1a necessita d
l’ipotesi di una YAaFıo che, DCI ODCIALEC una CONOSCCNZAa VEIA, debba inNuOVvers]
alcuna interferenza.

Diventa, quindi, OppOrIuNO ripercorrere sintet1camente le SU1CCESSIVE rev1is10on1
dell’opera, relativamente ira 1a ragione ı] sentimento, DCI CO12-

prendere adeguatamente oli ulteriori sviluppi degli annnı Novanta nella prospettiva di
una connotazlone affettiva della CONOSCCMNZA, specifico interesse della OSITA rtcerca.

Nel] 195 7/, stimolato dalla ettera pastorale DCL 1a Quaresima titolo Sal
veligi080 dell’arcivescovo di Milano (10vannı Battıista Montini, (1ussanı decide d
pubblicare, nella collana “ Ponte Senl0ores” mandato della Presidenza diocesana
milanese della GIAÄC, volumetto titolo veligi0S0, (G)183{° STITUMENTO d
riflessione lavoro DCL tutt1 SOC1 aculti della (10ventuü Cattolica milanese.

I} tratta de]l dell’esperienza religiosa, 10  — ALICOTLA fuoco
1a coNNessiONEe tra ı] C11S50O relig10s0 la rag1one, secondo le parole di Borghesi?8: 1n
5 () ı] C11SO relig10s0 ALLCOTA semplicemente (G)1R{5 una 275 appetitivd, 10€e
(G)1R{5 una capacıta, un energla, una «dote caratteristica della OSIra natura, che di
DON l’anima acl aspırare Dio>»>%

( )ccorre peroö attendere l’edizione de]l 1966 TCSSO 1a AdAsd editrice Jaca Book40 DCI

Ihid., 140
57 (JIUSSANI, H religt0so, Milano 1986

Cir. BORGHESI, (LONOSCEHZA AFHOTOSNE ed esberteNZd del VETÜ,

(JIUSSANI, H religt0so, Milano 192 /: ripubblicato ONTINI (JIUSSANI, Sal
religi0s0, Milano ZU009, ‚ANNoO SUCCESSIVO Sagg10 ANON1IMO dallo STESSO titolo, diviso In OVEC
ezl0ni C ()I11 un Impostazlone DIu didattica, che rıporta affermazlion! o1A scerıtte nel de] 195 /, OS

anche nella collana 'Fonte Juniores”
(JIUSSANI, H religi0s0, Milano 1966 ' ripubblicato integralmente nel 19/7/, ()14 C ()11-

53/4374

Una intelligenza commossa. La connotazione affettiva della conoscenza in Luigi Giussani

A
rt

ic
ol

i

verità o meno della corrispondenza tra l’io, nella sua natura essenziale, e l’Oggetto incontrato. 
La ragione non è “esterna” all’esperienza; è parte fondamentale del rapporto conoscitivo-affet-
tivo che lega l’io e il mondo»36.

3. Ragione e sentimento

Messo a fuoco il significato che il termine «affezione» assume in Giussani ed esau-
riti i cenni relativi al legame tra le categorie di «avvenimento» ed «esperienza», ci sof-
fermiamo ora sulla pubblicazione presso la casa editrice Jaca Book, a metà degli anni 
Ottanta, della nuova edizione de Il senso religioso37, arricchita di novità sostanziali 
rispetto alle precedenti. In essa, e in particolare nel terzo capitolo, che costituisce la 
terza premessa metodologica, si approfondisce, infatti, l’organica relazione esistente 
tra la ragione e il resto della personalità umana, tematizzando la necessità di superare 
l’ipotesi di una ratio che, per operare una conoscenza vera, debba muoversi senza 
alcuna interferenza.

Diventa, quindi, opportuno ripercorrere sinteticamente le successive revisioni 
dell’opera, relativamente al rapporto tra la ragione e il sentimento, per poter com-
prendere adeguatamente gli ulteriori sviluppi degli anni Novanta nella prospettiva di 
una connotazione affettiva della conoscenza, specifico interesse della nostra ricerca.

Nel 1957, stimolato dalla lettera pastorale per la Quaresima dal titolo Sul senso 
religioso dell’arcivescovo di Milano Giovanni Battista Montini, Giussani decide di 
pubblicare, nella collana “Fonte Seniores” e su mandato della Presidenza diocesana 
milanese della GIAC, un volumetto dal titolo Il senso religioso, come strumento di 
riflessione e lavoro per tutti i soci adulti della Gioventù Cattolica milanese.

Il testo tratta del soggetto dell’esperienza religiosa, ma non mette ancora a fuoco 
la connessione tra il senso religioso e la ragione, secondo le parole di Borghesi38: in 
esso il senso religioso è ancora trattato semplicemente come una vis appetitiva, cioè 
come una capacità, un’energia, una «dote caratteristica della nostra natura, che di-
spone l’anima ad aspirare verso Dio»39.

Occorre però attendere l’edizione del 1966 presso la casa editrice Jaca Book40 per 

36	 Ibid., 140.
37	 L. Giussani, Il senso religioso, Milano 1986. 
38	 Cfr. Borghesi, Conoscenza amorosa ed esperienza del vero, 53.
39	 L. Giussani, Il senso religioso, Milano 1957; ripubblicato in G. B. Montini – L. Giussani, Sul senso 

religioso, Milano 2009, 80. L’anno successivo un saggio anonimo dallo stesso titolo, ma diviso in nove 
lezioni e con un’impostazione più didattica, che riporta affermazioni già scritte nel testo del 1957, esce 
anche nella collana “Fonte Juniores”.

40	 L. Giussani, Il senso religioso, Milano 1966. Il testo, ripubblicato integralmente nel 1977, è ora con-
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inlzlare «quel di aVvVicInamento ira 11SO relig10so0 ragione che,
ausplicato da Montinl, S1N dalla inizlale riflessione d (ussanı»41, DUL 111411-

tenendo ı] un cCONCcezZ1l0Ne de] C11SO relig10so0 (G)1R{5 275 appetitıvda, inclinazione Artıcol|energ1ca, capacıta naturale:

« V’ale energlica inclinazione e, COMNNE abbiamo VISto prima, Droprio dentro la OSIra Struttura;
S1 1cCe una Capacıtd del OSITO EASCTIE S51 tratta al una energla che protende fondo delle

OSITEe AZ1lOoNn1 una determinata direzione. Gii antichi Ailosofi scolasticı chiamavano tale dote
disposizione 1va della OSIra PEISONA N appetitiva forza Adi asplrazlone. Fra le CaDa-
c1ita della OSIra naftura, quella del relig10so evidentemente la fondamentale perche
le altre S1 rivolgono del ben! particolarıi, mentre questa S1 rivolge al bene inale eonclusivo. In

Ar  P DerC10, la capacıta naturale che relig10s0 tassume tutt1 oli SCOpI1 delle
altre capacıta della OSIra persona»“2,

Quest1 cenn] essenz]ali alla stor1a editorlale favoriscono 1a Cd cosclenza della
novıta costitulta, InveCce, dall’edizione de HSO veligi0s0 de] 19806, SCINDIC TCSSO 1a
Jaca Book, (G)183{° 91a antıcıpato. N] 61 1n una forma rlvista, abbreviata della

conclusiva pol rlpresa approfondita nel SUCCESSIVI volum!]ı de] *PerCGorso”
(rsSto 1a Chiesa®3) ampliata CO  - divers] capitoli, tra Cul segnaliamo, 1n particolare,
prımı tre di CArattere metodologico.

La «Nota di edizione>» specifica (G)183{° ı] S12 NAtfO quale 1ASEC de] d
religione tenutfoOo da (1ussanı Liceo Berchet di Milano, rielaborato DO1 DCL l’insegna-
ENTO d’Introduzione alla teologia TCSSO L’Universitäa Cattolica della medesima cCitta,
ed esplicita la novıta che caratter1zza questa OV: edizione:

«Ja edizione rende Adi tale SViluppo tinnova completamente, articchendaoalo
approfondendolo, precedente lavoro Adi rflessione al Cul i} pocket da nOol1 pubblicato PCL la
prima volta nel 1966 CTa una inizlale espressione»*4,

LEeENUTLO nel volume (JIUSSANI, H dr D70 ’ 00 Oderna: Ia «GuESTLONE» Ia HOVDILA del
(_LFESTLANESLMO, Milano ZULÖ, {/-17)

41 BORGHESI, (LONOSCEHZA AFHOTOSNE ed esberteNZd del VETÜ,
A („IUSSANI, H di Dio ’ 00 MOderno, 14-15
45 Con l’espressione "“DPerCGorso” 1 intende la pubblicazione PTICSSO la C ASa editrice Jaca Book A LTE

lumi (T religt0so ©, infattl, segulto dall’uscita A All’origine Aella Dretesa (YISTIANA nel 1955 del
due tOmı A Perche Ia Chtesa, rispettivamente nel 1990 ne] 1992) che CSPONSONO l CONTENUTLO del COTS1
tenutı Aa (/1lussanı In oltre quarant annı A insegnamento, brima COINEC docente A Religione nel Liceo
Berchet A Milano, Dol COLILNC brofessore A Introduzione alla teologia nell’Universitä Cattolica de] Sacro
( uore A Milano, bartıre dal 1954 bartıre dal 199/ l "“DPerCGorso” pubblicato PTITCSSO Rizzali In LTE
volumı: H religt0so 1997) Allorigine Aella Dretesa (YISTIANA 2001) Perche Ia (.hiesa 2003)

44 („IUSSANI, H yreligt0so 1986)
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iniziare a scorgere «quel processo di avvicinamento tra senso religioso e ragione che, 
auspicato da Montini, è presente sin dalla iniziale riflessione di Giussani»41, pur man-
tenendo il testo una concezione del senso religioso come vis appetitiva, inclinazione 
energica, capacità naturale: 

«Tale energica inclinazione è, come abbiamo visto prima, proprio dentro la nostra struttura; 
è – si dice – una capacità del nostro essere. Si tratta di una energia che protende il fondo delle 
nostre azioni in una determinata direzione. Gli antichi filosofi scolastici chiamavano tale dote o 
disposizione viva della nostra persona vis appetitiva – forza di aspirazione. […] Fra tutte le capa-
cità della nostra natura, quella del senso religioso è evidentemente la fondamentale perché tutte 
le altre si rivolgono a dei beni particolari, mentre questa si rivolge al bene finale e conclusivo. In 
un certo senso, perciò, la capacità naturale che è il senso religioso riassume tutti gli scopi delle 
altre capacità della nostra persona»42.

Questi cenni essenziali alla storia editoriale favoriscono la presa di coscienza della 
novità costituita, invece, dall’edizione de Il senso religioso del 1986, sempre presso la 
Jaca Book, come già anticipato. Essa si presenta in una forma rivista, abbreviata della 
parte conclusiva (poi ripresa e approfondita nei successivi volumi del “PerCorso” su 
Cristo e la Chiesa43) e ampliata con diversi capitoli, tra cui segnaliamo, in particolare, 
i primi tre di carattere metodologico.

La «Nota di edizione» specifica come il testo sia nato quale base del corso di 
religione tenuto da Giussani al Liceo Berchet di Milano, rielaborato poi per l’insegna-
mento d’Introduzione alla teologia presso l’Università Cattolica della medesima città, 
ed esplicita la novità che caratterizza questa nuova edizione:

«La presente edizione rende conto di tale sviluppo e rinnova completamente, arricchendolo e 
approfondendolo, il precedente lavoro di riflessione di cui il pocket da noi pubblicato per la 
prima volta nel 1966 era una iniziale espressione»44.

tenuto nel volume L. Giussani, Il senso di Dio e l’uomo moderno: la «questione» umana e la novità del 
Cristianesimo, Milano 2010, 7-75.

41	 Borghesi, Conoscenza amorosa ed esperienza del vero, 45.
42	 Giussani, Il senso di Dio e l’uomo moderno, 14-15.
43	 Con l’espressione “PerCorso” si intende la pubblicazione presso la casa editrice Jaca Book di tre vo-

lumi (Il senso religioso è, infatti, seguito dall’uscita di All’origine della pretesa cristiana nel 1988 e dei 
due tomi di Perché la Chiesa, rispettivamente nel 1990 e nel 1992) che espongono il contenuto dei corsi 
tenuti da Giussani in oltre quarant’anni di insegnamento, prima come docente di Religione nel Liceo 
Berchet di Milano, poi come professore di Introduzione alla teologia nell’Università Cattolica del Sacro 
Cuore di Milano, a partire dal 1954. A partire dal 1997 il “PerCorso” è pubblicato presso Rizzoli in tre 
volumi: Il senso religioso (1997), All’origine della pretesa cristiana (2001) e Perché la Chiesa (2003).

44	 Giussani, Il senso religioso (1986), 7.
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Addentrarsi nel contenut1 de]l capitolo de HSO veligiosoP, dedicato, 1n
quanto 112 metodologica, all’incidenza della moralita sulla dinamica de]l
CONOSCECIC, Dassagg10 indispensabile 1n che intenda evidenziare CO1N-ODTLUN7 volgimento della dimensione affettiva nella dinamica CONOSCIt1VaAa della raglone.

All’inizio de]l capitolo, (1ussanı esemplifica due S1tu271011 (1l AasO di una GAZ-
ziına eccellente 1n imnatematıca colpita da forte mal di STOMACO quello di
SaZZINO abile nel tem1 di italiano infastidito da un Improvvisa indigestione) DCI evVl-
denziare 1a profonda ımıta che lega 1a ragione al EesSTO della DEISONAT: l’uomo, (G)1R{5

914 ACCENNATLO nel precedenti paragraft, < 110 C100 rende 1a {{l ragione incapace
d disarcionars] «al ESTO della personalitä>». Afferma („1ussanıl, QqUESTO DProposıito,
poche righe dopo:

«Ja raglone immanente ’unita del OSITO 10, organıcamente relata, PCL queStO PIC
Adi dolore fisico 11O  — S1 utilizza bene la raglone, in Adi rabbia delusione PCL

l’incomprensione altrul. solito ragazzlnO, Lrato perche genitor1 11O  S lo CaplsconOo, raglonera
LENO bene nel COmplto classe. Se DOL fosse abbandonato dopo m dalla
gazzlına, abbandonato cosl, proditoriamente, antıc1ıpl, solo perche lei ha Improvvisamente
fatto altro incontro, quel ragazzıno solo, V agghiacclato, DUO U:  ®
d’animo PeCL Cul 11O  S DIU equilibrato nell’usare SUO1 strument]! razionaliı>46.

L’uomo (G)1R{5 cavallo 1n DCI 1a “{l strada, che verifica un organica
profonda relazione tra le componentI1 ftondamentalji della {{l personalitä che cont1-
uamente 61 'Ova CSDOSTO alla possibilitä dell’accadimento di qualcosa nell’orizzonte
della “{l esperlenza.

In questa cCONcezlonNne unlitarla di avvenımento d esperlenza, L’io SOTLODOSTO 1n
modo Iincessante stimolji di diversa natura, S12 Asici che mentali, Capacı di produrre
un’inevitabile, volte meCcCcanılca, reazlone nel» DIU srande, quanto
magg10re 1a vivacıta personale:

«Sara U: d’animo al inditferenza, al sımpatla, al antıpatla, secondo le sfumature
possibili che S1 DOSSOILO attribuire queste parole: 11O  — esiste nlente che entrI1 nell’orizzonte
della OSIra COMNOSCCHZA, DercC10 della OSIra esperlenza, che 1O  S provoch!l, 11O  — suscıtl, 11O  S

sollecıiti, 11O  — determini quindi 11O  S tFOVI in nOol1 d’animo»47.

(„1ussanl, 1n quest1 Drım1 paragrafı de]l capitolo, indica CO  - ı] ermıine «sent1men-
LO>» QqUESTO GSSCTEC OCCATLO de] da qualsiasi (8KY2] 61 introduca nel confinı della
propria percezlone, S12 y () apparentemente insignificante, (G)1R{5 potrebbe GSSCTEC

frammento di calciato casualmente CO  — piede, DIU decisivo, (G)1R{5 V’ar-
F1VO della DEISONA PE dopo una lunga ALLesSa

45 Cir. („IUSSANI, H yreligt0so 1997) 531-44
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Addentrarsi nei contenuti del terzo capitolo de Il senso religioso45, dedicato, in 
quanto terza premessa metodologica, all’incidenza della moralità sulla dinamica del 
conoscere, è passaggio indispensabile in un percorso che intenda evidenziare il coin-
volgimento della dimensione affettiva nella dinamica conoscitiva della ragione.

All’inizio del capitolo, Giussani esemplifica due situazioni (il caso di una ragaz-
zina eccellente in matematica colpita da un forte mal di stomaco e quello di un ra-
gazzino abile nei temi di italiano infastidito da una improvvisa indigestione) per evi-
denziare la profonda unità che lega la ragione al resto della persona: l’uomo, come 
già accennato nei precedenti paragrafi, «è uno» e ciò rende la sua ragione incapace 
di disarcionarsi «dal resto della personalità». Afferma Giussani, a questo proposito, 
poche righe dopo:

«La ragione è immanente a tutta l’unità del nostro io, è organicamente relata, per questo in pre-
senza di un dolore fisico non si utilizza bene la ragione, o in presenza di rabbia o delusione per 
l’incomprensione altrui. Il solito ragazzino, irato perché i genitori non lo capiscono, ragionerà 
meno bene nel compito in classe. Se poi fosse stato abbandonato dopo tanto tempo dalla ra-
gazzina, abbandonato così, proditoriamente, senza anticipi, solo perché lei ha improvvisamente 
fatto un altro incontro, quel ragazzino resta solo, vuoto e agghiacciato, e può avere uno stato 
d’animo per cui non è più equilibrato nell’usare i suoi strumenti razionali»46.

L’uomo è come un cavallo in corsa per la sua strada, che verifica un’organica e 
profonda relazione tra le componenti fondamentali della sua personalità e che conti-
nuamente si trova esposto alla possibilità dell’accadimento di qualcosa nell’orizzonte 
della sua esperienza.

In questa concezione unitaria di avvenimento ed esperienza, l’io è sottoposto in 
modo incessante a stimoli di diversa natura, sia fisici che mentali, capaci di produrre 
un’inevitabile, a volte meccanica, reazione nel soggetto, tanto più grande, quanto 
maggiore è la vivacità personale:

«Sarà uno stato d’animo di indifferenza, di simpatia, di antipatia, secondo tutte le sfumature 
possibili che si possono attribuire a queste parole: ma non esiste niente che entri nell’orizzonte 
della nostra conoscenza, e perciò della nostra esperienza, che non provochi, non susciti, non 
solleciti, non determini e quindi non trovi in noi un certo stato d’animo»47.

Giussani, in questi primi paragrafi del capitolo, indica con il termine «sentimen-
to» questo essere toccato del soggetto da qualsiasi cosa si introduca nei confini della 
propria percezione, sia esso apparentemente insignificante, come potrebbe essere il 
frammento di un sasso calciato casualmente con un piede, o più decisivo, come l’ar-
rivo della persona amata dopo una lunga attesa.

45	 Cfr. Giussani, Il senso religioso (1997), 31-44.
46	 Ibid., 32.
47	 Ibid., 33.
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In Ogn1 C dsÜU, C100 che en nell’orizzonte dell’uomo, che «quel ivello della realta
1n Cul 1a realta comincl1a diventare rag1one>», DUO GSSCTEC accolto fino speC1-
ficarsı (G)183{° «valore», nella imisura 1n Cul 61 offre alla CONOSCCENZA nel s { 1  ( inOostrars] Artıcol|Interessante DCT 1a vita umanatS La ragione, nella prospettiva che (1ussanı esplicita
1n questa OV: edizione de HSO veligi0S0, 61 'Ova OS1 inevitabilmente ancorata,
OS1 STretTLAMeEeNTtEe legata sentimento, che fHorisce nell’impatto CO  — OSSEeLLO che
valga 1a DPECNA, da GSSCT1L1C condizionata.

Nel] CINCISC 1n modo esplicito quanto quest’ultima evidenza <Aid}ji 1a mentalita
moderna, illuministica razlionalistica, all’interno della quale 61 rmtene che 1a ragione
LO CONOSCEIC OSSgETLLO 1n modo VOTO solo nella inisura 1n Cul rliesce imMuOvers1
11 alcuna interferenza ne] - { 14  ( procedere, 'Os1 da evitare di confondere 1a ONO-

SCC12724 C& CO  — l’impressione soggettiva. Ma 1n questa CONCeEZIONE, che rende di fatto
affermabile la verıta di OSSETLLO solo nell’ambito sclentifico matemat1co, CINCISC
un’inevitabile contraddizione:

«( ,E t1DO al Oggett1 che costitulsce termıne al interesse che ’uomo 11O  — DUO evitare' Tn
erfesse Al sigonificatl. St1amo parlando al quel t1DO al Oggettl in Cul la OSIra PCISONa S1 910CA alla
tlcerca al significato PCL SE quel t1DO al Oggett1 che S1 PIODONEC alla OSIra PEISONA COMNNE PIC
tesa al significato PCL 51 problema del destino, problema aftettivo, problema politico»4?,

AÄccogliere l’ipotesi che 1a ragione 110  - debba VE interferenze DCL ragglungere
una CONOSCCENZA C& implica che 1a Aatura S12 'OSs1 fatta da impedire che l’uomo Pası
o]1unga CONOSCH Proprio C100 Cul Ka DIU urgentemente lo SPIONAA, destando 1n
lu1 inconfondibile desiderio un’irriducibile passione. Ma (1ussanı rmtene che,
prima di cedere alla conclusione che potrebbe Consegulrne, rivelarsı 10€e della
AaLura OM <«irrimediabilmente contraddittoria», S12 OppOrIuNO CEICATEC un’altra
luzione, DIU che 10  — risulta plenamente ragionevole, DCI rsolvere problema,
«formulare DIINCIDIO esplicativo che debba 1a necessita d eliminare
attore 1n 910C0>»20, Un 1potesi risolutiva, infatti, DIU VT quanto DIU risulta
CAaDacCe d 10  — eliminare nulla d valorizzare tutt1 oli elementi di dinamismo.

AÄAttraverso esemp10 immediato quanto significativo, (1ussanı introduce
una splegazlone 1n srado di esaltare tutt1 tre attor] colnvoaltı 1n una dinamica
nOosCItVa: sentimento, 1a ragione l’oggetto. Afferma infatti:

«Immagini1amo al ET in V4|CaNzZa Val (3ardena. S1 attıva al Passo Sella una stupenda o10T-
nata Prendo cannocchiale, ouardare, 11O  S edo nulla, OSCULO, D Metto

fuoco la lente, 11 S1 eccezlonale nel quale tesco perfino distinguere

Cir. hid. 335-54
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In ogni caso, ciò che entra nell’orizzonte dell’uomo, che è «quel livello della realtà 
in cui la realtà comincia […] a diventare ragione», può essere accolto fino a speci-
ficarsi come «valore», nella misura in cui si offre alla conoscenza nel suo mostrarsi 
interessante per la vita umana48. La ragione, nella prospettiva che Giussani esplicita 
in questa nuova edizione de Il senso religioso, si trova così inevitabilmente ancorata, 
così strettamente legata al sentimento, che fiorisce nell’impatto con un oggetto che 
valga la pena, da esserne condizionata.

Nel testo emerge in modo esplicito quanto quest’ultima evidenza sfidi la mentalità 
moderna, illuministica e razionalistica, all’interno della quale si ritiene che la ragione 
possa conoscere un oggetto in modo vero solo nella misura in cui riesce a muoversi 
senza alcuna interferenza nel suo procedere, così da evitare di confondere la cono-
scenza certa con l’impressione soggettiva. Ma in questa concezione, che rende di fatto 
affermabile la verità di un oggetto solo nell’ambito scientifico e matematico, emerge 
un’inevitabile contraddizione:

«C’è un tipo di oggetti che costituisce il termine di un interesse che l’uomo non può evitare: l’in-
teresse ai significati. Stiamo parlando di quel tipo di oggetti in cui la nostra persona si gioca alla 
ricerca di un significato per sé o quel tipo di oggetti che si propone alla nostra persona come pre-
tesa di significato per essa: il problema del destino, il problema affettivo, il problema politico»49.

Accogliere l’ipotesi che la ragione non debba avere interferenze per raggiungere 
una conoscenza certa implica che la natura sia così fatta da impedire che l’uomo rag-
giunga e conosca proprio ciò verso cui essa più urgentemente lo sprona, destando in 
lui un inconfondibile desiderio e un’irriducibile passione. Ma Giussani ritiene che, 
prima di cedere alla conclusione che potrebbe conseguirne, al rivelarsi cioè della 
natura come «irrimediabilmente contraddittoria», sia opportuno cercare un’altra so-
luzione, tanto più che non risulta pienamente ragionevole, per risolvere un problema, 
«formulare un principio esplicativo che […] debba avere la necessità di eliminare un 
fattore in gioco»50. Un’ipotesi risolutiva, infatti, è tanto più vera quanto più risulta 
capace di non eliminare nulla e di valorizzare tutti gli elementi di un dinamismo.

Attraverso un esempio tanto immediato quanto significativo, Giussani introduce 
una spiegazione in grado di esaltare tutti e tre i fattori coinvolti in una dinamica co-
noscitiva: il sentimento, la ragione e l’oggetto. Afferma infatti:

«Immaginiamo di essere in vacanza in Val Gardena. Si arriva al Passo Sella. È una stupenda gior-
nata. Prendo il cannocchiale, provo a guardare, ma non vedo nulla, tutto è oscuro, opaco. Metto 
a fuoco la lente, e mi si presenta un panorama eccezionale nel quale riesco perfino a distinguere 

48	 Cfr. ibid., 33-34.
49	 Ibid., 35.
50	 Ibid., 37.
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le PCISONEC che SC1ANO sulla Marmaolada. La lente del eannocchiale 11O  S fatta PCL impedire
rendere DIU ditficoltosa la vista, PCLI renderla DIU facıle COMNE la rende DIU facıle? Portan-
do, PCL COS1 dire, la Marmaolada DIU vicına alla pupilla dell’occhio, cosicche l’energla vVis1va del
M10 occhio Vl’afferra facılmente. La atura C1 ha fatto queStO eristalline dentro ’occhio 11O  — PCLODTLUN7 impedire che l’energla vVis1va del LEeIVO Ott1co atferri l’oggetto, perche eristalline S12 facıle
oltre che possibile afferrare l’oggetto, Infatti eristalline COMNNE oli Oggett1 DIU VICINO
COS1 che l’energla ViSs1va 1 “prende »51

I} sentimento, «COMNNEC una lente», nella inisura 1n Cul CONSENTE alla ragione di
1LOSCOEIC CO  - DIU Ss1curez7z7z4 CO  — pIU facılita C100 che colpisce interessa ı]» 61
DONC quindi (G)1R{5 «condizione importante DCL 1a CONOSCCMHNZYA; attore essenzlale
alla visione»>2, permettendo alla rag1one, prima ALICOTLA all’occhio, di vedere rispet-
tando la propria Aatura

Nell’aprile de]l 1992, 1n OCCAaslone di Iincontro CO  — 910vanl impegnate nella STr A-
da de]l CIMMOTES Domaint, (1ussanı esemplifica ulteriormente quanto S12 necessarla
l’affettivitä, ermine da lu1 utilizzato 1n QqUESTO AasO (G)1R{5 SINONIMO della parola 11-

timento», DCI vedere IlcOoNOsSCere 1a di qualcosa:
«Senza affettivitäa U:  ® 11O  — COMNNE S1 oqOhlamano SASS] COI le conchiglie? fossili! U:  ®

affettivitäa 11O  — fossile. lo l’ho la prima volta che SOM O andato, i} priımo
ALNLLLLO al (75, Selva al Gardena, ed CTAaVAalllOoO in CINque. Da Selva Adi Val (3ardena cera
uro, sentlero DIU largo, una specle al mulattiera che andava al Pana, cera
davantı s1ignore CO  — la barba, DO dimesso COMNNE vest1t1 (s1 vedeva che CTa U:  ® sclen-
ziato!) ed CTa intento: Ognl S1 CULVAaVa prendeva P S1 CULVAa”aVa prendeva
altro Ho fatto qualche avantı ho Caplto: prendeva fossili. lo cCero Dassato
volte 1O  S mal VISto tossile, V’affettivitä una verıita della realt  D] che lo rende-

DIU nel sorprendere la al quello che cercava»>>

E, acendo esplicito tferimento DPropri0 alla 11 de veligi0S0,
F1CONOSCE ı] valore di facilitazione che l’emergere di sent1imento offre alla
dinamica CONOSCIt1VaAa della raglone: «Del ESTO lo dice 1a 112 (perche le tre

11 de IN veligioso SOL10 tutto!) che affettivitäa 110  - 61 NcOoNOscCe»>4
Nell’esempio AaDPCHNAa r1portato, quando l’uomo colpito da OSSETLLO sper1-

enta un’affezione di CS550U, 1a vislone 61 fa pIU ACUTLAa ı] tconOosclImento
favorito. Tornando capitolo de IN HSO veligi0S0, risulta quindi evidentemente
inefficace inadeguata, quası “irrispettosa” de] dinamismo CONOSCItEVO 110, una

conNcezlone che favorisca un’assoluta indifferenza una perfetta neutralitä, addove

öl Ihid., 5/-55
ö52 Ihid., 55
ö5 (JIUSSANI, Affezione dimovrd, Milano ZUOL, 155-154
54 Ihid., 154
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le persone che sciano sulla Marmolada. La lente del cannocchiale non è fatta per impedire o 
rendere più difficoltosa la vista, ma per renderla più facile. E come la rende più facile? Portan-
do, per così dire, la Marmolada più vicina alla pupilla dell’occhio, cosicché l’energia visiva del 
mio occhio l’afferra facilmente. La natura ci ha fatto questo cristallino dentro l’occhio non per 
impedire che l’energia visiva del nervo ottico afferri l’oggetto, ma perché al cristallino sia facile 
oltre che possibile afferrare l’oggetto. Infatti il cristallino è come se portasse gli oggetti più vicino 
così che l’energia visiva li “prende”»51.

Il sentimento, «come una lente», nella misura in cui consente alla ragione di co-
noscere con più sicurezza e con più facilità ciò che colpisce e interessa il soggetto, si 
pone quindi come «condizione importante per la conoscenza; […] fattore essenziale 
alla visione»52, permettendo alla ragione, e prima ancora all’occhio, di vedere rispet-
tando la propria natura.

Nell’aprile del 1992, in occasione di un incontro con giovani impegnate nella stra-
da dei Memores Domini, Giussani esemplifica ulteriormente quanto sia necessaria 
l’affettività, termine da lui utilizzato in questo caso come sinonimo della parola «sen-
timento», per poter vedere e riconoscere la presenza di qualcosa:

«Senza affettività uno non trova – come si chiamano i sassi con su le conchiglie? I fossili! –, uno 
senza affettività non trova il fossile. Io l’ho scoperto la prima volta che sono andato, il primo 
anno di GS, a Selva di Val Gardena, ed eravamo in cinque. Da Selva di Val Gardena c’era un 
tratturo, un sentiero più largo, una specie di mulattiera che andava su al monte Pana, e c’era 
davanti a me un signore con la barba, un po’ dimesso come vestiti (si vedeva che era uno scien-
ziato!) ed era tutto intento: ogni tanto si curvava e prendeva un sasso, si curvava e prendeva un 
altro sasso. Ho fatto qualche passo avanti e ho capito: prendeva i fossili. Io c’ero passato cento 
volte e non avevo mai visto un fossile, ma è l’affettività verso una verità della realtà che lo rende-
va più acuto nel sorprendere la presenza di quello che cercava»53. 

E, facendo esplicito riferimento proprio alla terza premessa de Il senso religioso, 
riconosce tutto il valore di facilitazione che l’emergere di un sentimento offre alla 
dinamica conoscitiva della ragione: «Del resto lo dice la terza premessa (perché le tre 
premesse de Il senso religioso sono tutto!) che senza affettività non si riconosce»54.

Nell’esempio appena riportato, quando l’uomo è colpito da un oggetto e speri-
menta un’affezione verso di esso, la visione si fa più acuta e il riconoscimento ne è 
favorito. Tornando al terzo capitolo de Il senso religioso, risulta quindi evidentemente 
inefficace e inadeguata, quasi “irrispettosa” del dinamismo conoscitivo umano, una 
concezione che favorisca o un’assoluta indifferenza o una perfetta neutralità, laddove 

51	 Ibid., 37-38.
52	 Ibid., 38.
53	 L. Giussani, Affezione e dimora, Milano 2001, 153-154.
54	 Ibid., 154.
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valore T1CCO di significato, portando paradosso I9) Cul Ia MALUYA Iayorerebbhe
COMLILFO SEessa»>»>>.

(1ussanı evidenzi]a CO  — chiarezza (G)1R{5 1a soluzione de]l problema 10  — S12 DIEC Artıcol|tendere di eliminare ı] sentimento, 'Os1 Drez10sO nella de] VECTIO, CEICATEC

di metterlo <n fUu0CO>», (G)183{° nell’esempi0 de]l cannocchiale, 10€e al s { 1  ( S1UStO

Una CONOSCENZA atfettiva

La consapevolezza documentata nelle pagıne de IN veligi080 in1z1a O1O-

CIC, pero, partiıre dagli 1171 degli ann] Novanta, approfondimento OVO, che
sembra aprıre 1a tematıca ulterior1 imprevisti sviluppl. Nell’agosto de]l 1995, 1n -
fatti, (1ussanı orna s11] tema della CONOSCCMNZAYA, facendola scaturıre dalla percezlone

accettazlone di una realta vivente personale «COMNLEC es1stente>». In risposta
iIntervento 1n Cul 61 sottolinea quanto 10  — S12 neanche ı] fatto di I9) DENSAIC LC1-

dere UONMNNLO l’uomo, afferma:

«\Non C €  b COMNOSCCIC, COM OSCETIE Adi COS4 vivente, questa 11O  S percepita ACCettfata COMNNE
COS4 vivente. Ma ACCelftfare una COS4 vivente appartiene all’affezione, 11O  S alla PULa COMLO-
SUCCI1Z4 Non C €e  D PULa OMNOSCECIHNZa al COS4 vivente, al realta vivente, meglio, Adi realtäa personale,
11O  — quanto ACCetftfata COMNNE esistente. ACCetftfare una COS4 vivente COMNNE esistente sentirti
sobbalzare i} dentro al una commozlone, un emozione, COMNNE quella del bambino
COM S1144 madre»?6

Ome anche Scola evidenzia, 1n Dassagg10 de]l volume (UM DENSLEFO SOYSLUVO, DIO
Dr10 ı] tema dell’«esistente» documenta «Ja AaLura SOrg1va de] pensiero di („1ussanı»>/,
CAaDacCe d contemplare tutt1 oli ent] «COMNNEC una realta 1n attOo>», riscoprendoli OS1 OM

«fenomen]1 vitali segnatı dalla differenza»>8 Ma V’esistenza di esistente 110  -

dimostrabile da di una ragione ConNcepita (G)1R{5 autonOMA, disancorata da una

relazione profonda CO  — l’affettivitä, perche NeCEsSsSAar®o che ı] S12 impegnato,
nel CO  — 1a realtäa, CO  — «TUttLO l’apparato>» che lo caratter177za: «L l’apparato
CO  - Cul l’uomo 61 1n CO  — V’esistente intelligenza affezione»>9.

SOnNOo molteplici passagg] degli scr1itt1 1n Cul (1ussanı esplicita Lirrinunciabile

ö59 BORGHESI, (LONOSCEHZA AFHOTOSNE ed esberteNZd del VETÜ,

(„IUSSANI, ‚AUTOCOSCLIENZA del 215
ö7 SCOLA, I7 DENSLEFO SOFGLVO. Lutgt (TLUSSANL, Genova-Milano 2004, Per approfondimento della

tematıca dell’«esistente» In Lu1g1 („1ussanı, cftr. ibid., 62-66

Ihid., G3
(„IUSSANI, ‚AUTOCOSCLIENZA del 217

53/9379

Paola Brizzi Trabucco

A
rticoli

un valore è ricco di significato, portando al paradosso «per cui la natura lavorerebbe 
contro se stessa»55.

Giussani evidenzia con chiarezza come la soluzione del problema non sia pre-
tendere di eliminare il sentimento, così prezioso nella scoperta del vero, ma cercare 
di metterlo «a fuoco», come nell’esempio del cannocchiale, cioè al suo giusto posto. 

4. Una conoscenza affettiva 

La consapevolezza documentata nelle pagine de Il senso religioso inizia a cono-
scere, però, a partire dagli inizi degli anni Novanta, un approfondimento nuovo, che 
sembra aprire la tematica a ulteriori e imprevisti sviluppi. Nell’agosto del 1993, in-
fatti, Giussani torna sul tema della conoscenza, facendola scaturire dalla percezione 
e accettazione di una realtà vivente o personale «come esistente». In risposta a un 
intervento in cui si sottolinea quanto non sia neanche il fatto di saper pensare a ren-
dere uomo l’uomo, afferma:

«Non c’è un conoscere, un conoscere di cosa vivente, se questa non è percepita e accettata come 
cosa vivente. […] Ma accettare una cosa vivente appartiene all’affezione, non alla pura cono-
scenza. Non c’è pura conoscenza di cosa vivente, di realtà vivente, meglio, di realtà personale, se 
non in quanto è accettata come esistente. E accettare una cosa vivente come esistente è sentirti 
sobbalzare il cuore dentro di te: è una commozione, è un’emozione, come quella del bambino 
con sua madre»56.

Come anche Scola evidenzia, in un passaggio del volume Un pensiero sorgivo, pro-
prio il tema dell’«esistente» documenta «la natura sorgiva del pensiero di Giussani»57, 
capace di contemplare tutti gli enti «come una realtà in atto», riscoprendoli così come 
«fenomeni vitali […] segnati dalla differenza»58. Ma l’esistenza di un esistente non è 
dimostrabile da parte di una ragione concepita come autonoma, disancorata da una 
relazione profonda con l’affettività, perché è necessario che il soggetto sia impegnato, 
nel rapporto con la realtà, con «tutto l’apparato» che lo caratterizza: «E l’apparato 
con cui l’uomo si mette in rapporto con l’esistente è intelligenza e affezione»59.

Sono molteplici i passaggi degli scritti in cui Giussani esplicita l’irrinunciabile 

55	 Borghesi, Conoscenza amorosa ed esperienza del vero, 89.
56	 Giussani, L’autocoscienza del cosmo, 215.
57	 A. Scola, Un pensiero sorgivo. Luigi Giussani, Genova-Milano 2004, 62. Per un approfondimento della 

tematica dell’«esistente» in Luigi Giussani, cfr. ibid., 62-66.
58	 Ibid., 63.
59	 Giussani, L’autocoscienza del cosmo, 217.
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legame ira ragione affezione, consapevole della portata rivoluzionaria di una tale
conNcezlone unlitarlıa DCL 1a mentalita intellettualistica moderna, che tende OLCEC-

pirle (G)1R{5 caratter17zzate da un’inevitabile separazlone. V’evidenzlarsi di un unıtaODTLUN7 irriducibile che lega la ragione all’affezione lo spinge 110  - lesinare s11] problema,
Cul dedica una riflessione SCINDIC DIU profonda. Documenta questa preoccupazlone,
(G)1R{5 esemp10 ira oli altri, iIntervento de]l 19 dicembre 1995, rivolto ad alcuni
910Vvanı NOV1Z1 de]l ECIMMOTES Domint che 61 apprestano entfrare 1n una Asal. Nelle { 1E

parole, che intendono rispondere alla domanda di una DEISONA ira present], 1n inerl1-
un esperlenza di «disallineamento>» tra ragione affezione, (1ussanı manıifesta 1a

necessita di FECUPDECLAIC Innanzıtutto significato plenO della parola «affettivitä>», nel
s { 1  ( invincibile legame di ımıta CO  - 1a parola «rag1one>»:

«Ja cComprenslione della rsposta abilita OGN TIE DIU cOsclent1 Adi quel che voglia 1lre atfettivita.
Kıpet1amo in csintes1 l’osservazlione: l’atfezione, che 11O  — dalla raglone, da una feaz10-
198 C10€ da una emotivita. (Quanto DIU la dell’affezione cOsclente COMNE ragl1one,
Lanto DIU intensa l’affezione. quanto DIU intensa Ll’atfezione, DIU chlara la raglone.
L’uomo U: 1O  S S1 DOSSOTLO disgiungere le due COSE Kaglone affettivitäa SOL1LO due aspett1
della STESSAa unita dell’io Non 1re “(onosca questa COSa, le SOM O totalmente dif-
ferente” (C10 significherebbe: “(onosca una COS4 che 11O  — &mentra COM la 1ıta  L SE incontri una
COS4 che &mentra COI la vita, quanto DIU la CONOSCI, DIU le vuol bene C, quanto DIU le uOo1
bene, DIU cohlara. Proprio queStO nell’uoma al 0991. la tentazlione Cul lo ha
fatto sc1volare la INCNZOSNA, diavolo, che i} padre della ODDOLITEC la raglone
all’emozione. L’uomo U: DIU COMNOSCO che una COS4 VCILA, DIU 11 iInnamo-

Adi 51 quanto DIU SOL1LO innamorato della COSa, DIU la raglone diventa invincibilmente
chlara, limpida, evidente»60

In QqUESTO intervento di (1ussanı CINCISC CO  - profonda chlarezza una cCONcezlonNe
d ragione che, nel s {  ( spalancarsi reale, implica inevitabilmente 1a di
altro fattore, identificato nel ermmıne «affettivita> «affezione>»: 1a ragl0-
I DCI OSSCTC veramente tale, 10  — DUO escludere, deve “coinvolgere” 1a totalita
dell’io.

Ma OCCOLLE tOrnare alle pagıne de L AutocoscienZzda del DCT assıstere una

C di cosclenza DIU profonda de] ruolo che l’affezione svolge nel della
CONOSCCHNZA, superando ı] Livello aCqulsito CO  - 1a 584 de IN veli91080,
nella direzione di una “{l DIU radicale implicazione nella AaLura nel dinamismo
della raglone. Documenta questa consapevolezza OV: 1a rsposta che (1ussanı of-
fre una delle present], che afferma d 10  — rluscıire comprendere 1a realta quando
«V’affezione 10  —

«INO, quı 11O  — S1 tratta del fatto che la eondizione PCLI capıre S14 l’amare (se 11O  S amıl, 11O  S

capisch). (Qui DIU u  P DIU profondo: l’onda della OMNOSCECIMNZa che g14 aftfezione. ante  D

A0 (JIUSSANI, drapmımalicita Aella COMDAGNILd, 30G10rni 1994) 42 -44
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legame tra ragione e affezione, consapevole della portata rivoluzionaria di una tale 
concezione unitaria per la mentalità intellettualistica moderna, che tende a conce-
pirle come caratterizzate da un’inevitabile separazione. E l’evidenziarsi di un’unità 
irriducibile che lega la ragione all’affezione lo spinge a non lesinare sul problema, a 
cui dedica una riflessione sempre più profonda. Documenta questa preoccupazione, 
come esempio tra gli altri, un intervento del 19 dicembre 1993, rivolto ad alcuni 
giovani novizi dei Memores Domini che si apprestano a entrare in una casa. Nelle sue 
parole, che intendono rispondere alla domanda di una persona tra i presenti, in meri-
to a un’esperienza di «disallineamento» tra ragione e affezione, Giussani manifesta la 
necessità di recuperare innanzitutto il significato pieno della parola «affettività», nel 
suo invincibile legame di unità con la parola «ragione»:

«La comprensione della risposta abilita a essere più coscienti di quel che voglia dire affettività. 
Ripetiamo in sintesi l’osservazione: l’affezione, che non nasce dalla ragione, sorge da una reazio-
ne, cioè da una emotività. […] Quanto più la sorgente dell’affezione è cosciente come ragione, 
tanto più intensa è l’affezione. E quanto più intensa è l’affezione, tanto più chiara è la ragione. 
L’uomo è uno: non si possono disgiungere le due cose. […] Ragione e affettività sono due aspetti 
della stessa unità dell’io. Non posso dire: “Conosco questa cosa, ma le sono totalmente indif-
ferente”. Ciò significherebbe: “Conosco una cosa che non c’entra con la vita”. Se incontri una 
cosa che c’entra con la vita, quanto più la conosci, tanto più le vuoi bene e, quanto più le vuoi 
bene, tanto più è chiara. Proprio questo manca nell’uomo di oggi. È la tentazione in cui lo ha 
fatto scivolare la menzogna, ovvero il diavolo, che è il padre della menzogna: opporre la ragione 
all’emozione. […] L’uomo è uno: quanto più conosco che una cosa è vera, tanto più mi innamo-
ro di essa. E quanto più sono innamorato della cosa, tanto più la ragione diventa invincibilmente 
chiara, limpida, evidente»60.

In questo intervento di Giussani emerge con profonda chiarezza una concezione 
di ragione che, nel suo spalancarsi al reale, implica inevitabilmente la presenza di un 
altro fattore, identificato nel testo dal termine «affettività» o «affezione»: la ragio-
ne, per essere veramente tale, non può escludere, ma deve “coinvolgere” la totalità 
dell’io. 

Ma occorre tornare alle pagine de L’autocoscienza del cosmo per assistere a una 
presa di coscienza più profonda del ruolo che l’affezione svolge nel percorso della 
conoscenza, superando il livello acquisito con la terza premessa de Il senso religioso, 
nella direzione di una sua più radicale implicazione nella natura e nel dinamismo 
della ragione. Documenta questa consapevolezza nuova la risposta che Giussani of-
fre a una delle presenti, che afferma di non riuscire a comprendere la realtà quando 
«l’affezione non è aperta»:

«No, qui non si tratta del fatto che la condizione per capire sia l’amare (se tu non ami, non 
capisci). Qui è più acuto, più profondo: è l’onda della conoscenza che è già affezione. Tant’è 

60	 L. Giussani, La drammaticità della compagnia, in 30Giorni 6 (1994) 42-44.
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CIO che quest’onda della OMNOSCECIMNZa 1O  S fosse g14 attezione, 11O  S {1 interesserest1 DIU della
PCISONd, neanche {1 interesserest]. La OMLNOSCECEIHNZa approfondimento DIU orande; la Pa
rola DIU importante la parola “esIistente ” “ Esistente”, DercC10 Un 11O  — DUO ELE

pronunclato sinceramente, consapevolmente, 11O  S COM una olorificazione interiore»e1. Artıcol|
La sottolineatura de] sent1imento (G)1R{5 «condizione importante DCT 1a

cConoscenza»®©2, che 1a 11 de IN veli91080 custodisce, sembra dunque
approfondirsi negli annnı Novanta nella prospettiva di una DIU profonda rtnnovata
coNNessiONEe ira ı] sent1imento 1a ragione. La relazione d quest’ultima CO  - Vl’affezio-
I oltrepassando una conNcezlone che evidenzia 1n Ce C11SO ı] "primato”,
nella inisura 1n Cul 1a considerazione de] sent1imento 61 “Jimita  27 una facilitazione DIEC
Vvla, sembra chiarirs] nel erm1inı di una coorlginarleta de]l due attor] (FALiO affectus)
nel configurarsi de] 11O

Un altro Iincontro AVVENUTLO ı] 25 de] 1996 ira (1ussanı alcune ECIMMOTES
Domaint, anche QqUESTO pubblicato qualche 1NO DIU tardı nel volume L' Aautocoscien za
del Ö  Ö, CONsSeEeNTE ulteriore approfondimento della tematıca. C‚on qualche 11NEsSC

d’anticipo sulla prima uscita nel 199 / de HSO veli91080 TCSSO 1a Rizzoli®, ı] dia
log0 61 svolge 1n modo SETTATO DPropri0 intorno alle pagıne che, 1n 114110 alle present!
ALICOTLA nell’edizione della Jaca Book, COsSttulsScCONO 1a 584 dedicata all’in-
cidenza della moralita sulla dinamica de] CONOSCEIC

Reagendo da subito intervento che domanda di approfondire ı] significato
de]l «InetLtere fuoco 1a lente de]l sentimento>», (1ussanı sorprende le interlocutric]
esplicitando esli STESSO quella nNOvIta, OD 1potizzata, nell’identihcare ı] ruolo de]
sentimento, rispetto alla definizione de IN veli9i080:

ll sentimento NN una “condizione”, attore potenzlante, che potenzla meccanısmo
della OM OSCEeHNZa COMNNE bullone COMNNE U:  ® stantutffo interno una macchina della

potenzla la OMNOSCEIHNZ4 Non una ceondizione PCLI Cul S1 debba eliminare qualche
COS4 prima risolvere qualche COS4 DOL rendere possibile la OM OSCECHZE In fondeo la edeltä

quell’assetto Cul i} OSITO dinamismo al OMNOSCECIHNZa da ID Adi fronte all’oggetto,
al fronte alla realtäa. (Come ID POÖNC L’uomo, in capacıta Adi COMNOSCCHNZA, al fronte alla
realta? Lo PONC COM oli occht sbarratl, spalancatl, pronti ad abbracclare, flconoscere C100  e che
Cnte, ad abbraccilarlo CO  — disponibilitä positiva»e+4,

La ragione DCI Cul la parola «condizione>» 10  — pIU sentita plenamente efficace
nell’individuare ı] ruolo de]l sentimento nella dinamica coNoOscItlva 61 chiarisce 1n
a7zlone alla di (G)1R{5 CS550U, nell’atto STESSO de]l CONOSCEIC, combpla l’unita ira

G1 („IUSSANI, ‚AUTOCOSCLIENZA del 217

(„IUSSANI, H yreligt0so 1997) 55
G5 'edi5 OTLa 45
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vero che se quest’onda della conoscenza non fosse già affezione, non ti interesseresti più della 
persona, neanche ti interesseresti. La conoscenza è un approfondimento più grande; ma la pa-
rola più importante è la parola “esistente”. “Esistente”, e perciò è un tu. Un tu non può essere 
pronunciato sinceramente, consapevolmente, se non con una glorificazione interiore»61.

La sottolineatura del sentimento come «condizione importante per la 
conoscenza»62, che la terza premessa de Il senso religioso custodisce, sembra dunque 
approfondirsi negli anni Novanta nella prospettiva di una più profonda e rinnovata 
connessione tra il sentimento e la ragione. La relazione di quest’ultima con l’affezio-
ne, oltrepassando una concezione che ne evidenzia in un certo senso il “primato”, 
nella misura in cui la considerazione del sentimento si “limita” a una facilitazione pre-
via, sembra chiarirsi nei termini di una cooriginarietà dei due fattori (ratio e affectus) 
nel configurarsi del soggetto umano.

Un altro incontro avvenuto il 28 marzo del 1996 tra Giussani e alcune Memores 
Domini, anche questo pubblicato qualche anno più tardi nel volume L’autocoscienza 
del cosmo, consente un ulteriore approfondimento della tematica. Con qualche mese 
d’anticipo sulla prima uscita nel 1997 de Il senso religioso presso la Rizzoli63, il dia-
logo si svolge in modo serrato proprio intorno alle pagine che, in mano alle presenti 
ancora nell’edizione della Jaca Book, costituiscono la terza premessa dedicata all’in-
cidenza della moralità sulla dinamica del conoscere.

Reagendo da subito a un intervento che domanda di approfondire il significato 
del «mettere a fuoco la lente del sentimento», Giussani sorprende le interlocutrici 
esplicitando egli stesso quella novità, sopra ipotizzata, nell’identificare il ruolo del 
sentimento, rispetto alla definizione de Il senso religioso:

«Il sentimento non è una “condizione”, è un fattore potenziante, che potenzia il meccanismo 
della conoscenza. È come un bullone o come uno stantuffo interno a una macchina della co-
noscenza: potenzia la conoscenza. Non è una condizione per cui si debba eliminare qualche 
cosa o prima risolvere qualche cosa e poi rendere possibile la conoscenza. In fondo è la fedeltà 
a quell’assetto in cui il nostro dinamismo di conoscenza è posto da Dio di fronte all’oggetto, 
di fronte alla realtà. Come Dio pone l’uomo, in quanto capacità di conoscenza, di fronte alla 
realtà? Lo pone con gli occhi sbarrati, spalancati, pronti ad abbracciare, a riconoscere ciò che è 
presente, ad abbracciarlo con disponibilità positiva»64.

La ragione per cui la parola «condizione» non è più sentita pienamente efficace 
nell’individuare il ruolo del sentimento nella dinamica conoscitiva si chiarisce in re-
lazione alla scoperta di come esso, nell’atto stesso del conoscere, compia l’unità tra 

61	 Giussani, L’autocoscienza del cosmo, 217.
62	 Giussani, Il senso religioso (1997), 38.
63	 Vedi sopra, nota 43.
64	 Giussani, L’autocoscienza del cosmo, 72.
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ı] l’oggetto, quella che (1ussanı specifica GSSCTEC «J’unita di cOoNOscenza»°>
Ne DOSSIaAMO considerare tconOoscImentao di una sOstanz]lale coorlginarleta ira

ragione affezione (G)1R{5 ı] DIU significativo suadagno de]l OSITO COISO, unaODTLUN7 conda esplicitazione arricchisce l’orizzonte: l’emergere di ecrter10 d verıta che
qualifica ı] dinamismo dell’affezione.

Ome 914 nella 112 de IN HSO veligi080 61 evidenzia 1a necessita che «Ja
lente S12 a Fu0co»6, 10€e che ı] sentimento trov1 ı] che oli DproprIio, consentendo
al di CONOSCOETIC 1n modo VCIO, 1n questTe pagıne de L autocoscienZzda del

reperibile la condizione che all’affectus d diventare «buono>»: 1a disponi-
bilita considerare ı] CO  — Afferma (1ussanı 1n questa prospettiva:

«L affectus LENO “Jegalmente” o1UStO, S1UStO PCL la “maglistratura del EUO CSSCIC, 1U
STO, C10€ OggeELLO del oiudizio ESatto [UO, solo da quel che Drovi adesso, dall’affectus che
Drovi adesso, Ssel1 sollecitato tendere ’occhio tutt1 oli innumereval|ı attracchl attacchi
che l’oggetta ha»67

UOegni affectus, sent1imento (nella terminologia de IN HSO veli91050), che OLE
nell’impatto CO  — 1a realtä, affınche la CONOSCCNZA della STESSAa 10  — S12 ridotta alterata,
implica, infatti, ı] TconOosclImentoa de] legame Organ1ıco d Ogn1 (8KY2] CO  - le tre de]
CArattere promettente d Ogn1 OSSELLO nella «totalita della realta»:

«(Juanto DIU segul V’affectus che la OMNOSCEIZa Adi una COS4 {1 produce, Sı in queStO COM11-

plesso al affectus, 1O  S tFOVI ’ardine Cul Issare OVE queStO affectus bene, SO {1
produce disastro, diventa terremoto quanto DIU lo sentl, DIU diventa terremoto
Ma terremoto 11O  S valorizza: distrugge. Perche affectus 11O  S S14 origine Adi terremoOoto, biso-
S11a fare una fatica allora an DIU ouardı CO  — impeto, COM attenzlione, quindi
ultimamente COI sincerita COM semplicitä l’oggetto, Lantfo DIU t accorgl che C0 una

promessa»°5,

Mentre 1a parola «emozlone>» indica impeto 111 collocato dentro ı]
della rag1ione»°?, V’affectus 10  — DUO prescindere dalla dinamica della ragione CAaDacCe
d scoprıire 1a realta 1n le coNNess10N1 che la caratter17zzano.

LO chiarisce (1ussanı 1n dialogo intorno tema della Svolto meta
degli annnı Novanta:

«1.’affetto quella emozlaone quanto continuamente dalla che la raglone fa

Ihid., Sı

(JIUSSANI, H religt0so 1997) 55

(JIUSSANI, ‚AUTOCOSCLIENZA del S}
G5 Ihid.
09 (JIUSSANI, 7 DUO (veramente?!) DIDEFE COSER, Milano 1996, 259
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il soggetto e l’oggetto, quella che Giussani specifica essere «l’unità di conoscenza»65.
Se possiamo considerare il riconoscimento di una sostanziale cooriginarietà tra 

ragione e affezione come il più significativo guadagno del nostro percorso, una se-
conda esplicitazione ne arricchisce l’orizzonte: l’emergere di un criterio di verità che 
qualifica il dinamismo dell’affezione.

Come già nella terza premessa de Il senso religioso si evidenzia la necessità che «la 
lente sia a fuoco»66, cioè che il sentimento trovi il posto che gli è proprio, consentendo 
al soggetto di conoscere in modo vero, in queste pagine de L’autocoscienza del cosmo 
è reperibile la condizione che permette all’affectus di diventare «buono»: la disponi-
bilità a considerare il nesso con tutto. Afferma Giussani in questa prospettiva:

«L’affectus è reso “legalmente” giusto, è giusto per tutta la “magistratura” del tuo essere, è giu-
sto, cioè è oggetto del giudizio esatto tuo, solo se tu da quel che provi adesso, dall’affectus che 
provi adesso, sei sollecitato a tendere l’occhio verso tutti gli innumerevoli attracchi o attacchi 
che l’oggetto ha»67.

Ogni affectus, o sentimento (nella terminologia de Il senso religioso), che sorga 
nell’impatto con la realtà, affinché la conoscenza della stessa non sia ridotta o alterata, 
implica, infatti, il riconoscimento del legame organico di ogni cosa con le altre e del 
carattere promettente di ogni oggetto nella «totalità della realtà»:

«Quanto più segui l’affectus che la conoscenza di una cosa ti produce, […] se, in questo com-
plesso di affectus, non trovi l’ordine in cui fissare il punto dove questo affectus va bene, esso ti 
produce un disastro, diventa un terremoto: quanto più lo senti, tanto più diventa un terremoto. 
Ma il terremoto non valorizza: distrugge. Perché un affectus non sia origine di terremoto, biso-
gna fare una fatica […]. E allora quanto più tu guardi con impeto, ma con attenzione, e quindi 
ultimamente con sincerità o con semplicità l’oggetto, tanto più t’accorgi che esso […] è una 
promessa»68.

Mentre la parola «emozione» indica un impeto «non collocato dentro il contesto 
della ragione»69, l’affectus non può prescindere dalla dinamica della ragione capace 
di scoprire la realtà in tutte le connessioni che la caratterizzano. 

Lo chiarisce Giussani in un dialogo intorno al tema della speranza svolto a metà 
degli anni Novanta:

«L’affetto è quella emozione in quanto consegue continuamente dalla scoperta che la ragione fa 

65	 Ibid., 81.
66	 Giussani, Il senso religioso (1997), 38.
67	 Giussani, L’autocoscienza del cosmo, 82.
68	 Ibid.
69	 L. Giussani, Si può (veramente?!) vivere così?, Milano 1996, 289.



Eielb Bri77| Trabucco

della realt.  D] nelle SII connessionl, DercC10 la raglone che tratteggla i} disegno totale, 1se-
S11O intero, l’interezza L’affectus sottolinea ’emozione COMNE qualcosa che investe AaVvOri1O
che la esta, COMNE raglone, fa sulle COSC, 11O  S l’abbandona mal, ANZzL, DIU la raglone S’AVWVI-
cina alla completezza, DIU V’affezione S1 inarca, diventa orande., L’emozlaone Artıcol|OMMOVENTLE, l’affetto sempre»/0

(1ussanı indica CO  — ı] ermine «CUOTC> 1a sede, ı] luogo, di affectus OS1 CONCEPL-
C 10  — antıtet1co alla raglone, «aspetto ultimo della dinamica ragionevole»71,

de, (G)1R{5 sottolineato veligi0S0, ı] OIC, «esperlenza elementare»,
indica «J’impeto originale CO  - Cul ’essere 11O 61 protende sulla realta»72, 5 ()

61 DONC 1n inizlale, di «COmMincC1amentOo>», nella prospettiva, documentata
1n QqUESTO paragrafo che anche Borghesi MCONOSCE, di polarıta CONVENGENLE dı
UÜO rAgNONE, secondo una CONOSCEHZA affettiva> ”3

La tede ome «CONOSCENZA 1INOTOS4>

Dopo VT (G)1R{5 1n (1ussanı S12 tconosclbile una connotazlone affetti-
della CONOSCCHNZYA, intendiamo ripercorrere Ssintet1icamente le esemplificazioni DIU

significative CO  — le quali esli documenta l’emergere de]l ruolo dell’affectus, nell’unitäa
di un esperlenza 1n atto, 1n alcune figure paradigmatiche de] Vangelo, (G)1R{5 quelle
di (:10vannı Andrea di Pietro, che sperimentano 1a fede OM FconOoscImentoa
ALLLOTOSO

In Occaslone degli Eserc171 spirituali degli unlversitarı d C omunlone Liberazio-
I Svoltis] Rımin1i all’11 dicembre de] 1994, egli introduce ı] DPI1MO capitolo de]
Vangelo di („10vannı/4, immedesimandosi profondamente nel DPI1MO incontro degli
apostoli (:10vannı Andrea CO  — (Lrlsto. (1ussanı sottolinea ı] fatto che Vl’evangelista,
distanza di annı, ricorda appunta l’ora, «CTANO Clrca le quattro de] pomer1gg910»">,
61 domanda (G)1R{5 Andrea abbia DOTUTO MconOoscere 1n quell’uomo ı] Mess]1a:

Ihid., 2589-290)
71 („IUSSANI, ‚AUTOCOSCLIENZA del 85
{2 („IUSSANI, H yreligt0so 1997) 1L
73 BORGHESI, (LONOSCEHZA AFHOTOSNE ed esberteNZd del VETÜ,
74 11 O107N0 dopo 10vannı ä C ()I11 due dei S1101 discepoli C, fissando lo sgeuardo (Jesu che

PDaSSaVa, disse: “ cco l’agnello A DI9! 7 SUO1 due discepoli, sentendolo harlare cosl, segulrono (rJesu
(Jesu allora 1 voltö C sservando che ess1 lo segulvano, disse loro “Che CSa cercate?” Gili MSpOSETO:
“Rabbi che, tradotto, significa aestro OVEe dimori?”. Disse loro 'Venilte vedrete” Andarono
dunque videro Ove egli dimorava quel O107N0 tmasero C O)1I1 lui: CcIrca le QUaLtLro de] bomer1g
o10>» (Gv

75 e 1,59
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della realtà nelle sue connessioni, perciò segue la ragione che tratteggia il disegno totale, il dise-
gno intero, l’interezza […]. L’affectus sottolinea l’emozione come qualcosa che investe il lavorìo 
che la testa, come ragione, fa sulle cose; non l’abbandona mai, anzi, quanto più la ragione s’avvi-
cina alla completezza, tanto più l’affezione si inarca, diventa grande. […] L’emozione raramente 
è commovente, l’affetto sempre»70.

Giussani indica con il termine «cuore» la sede, il luogo, di un affectus così concepi-
to, non antitetico alla ragione, ma «aspetto ultimo […] della dinamica ragionevole»71. 

Se, come sottolineato ne Il senso religioso, il cuore, o «esperienza elementare», 
indica «l’impeto originale con cui l’essere umano si protende sulla realtà»72, esso 
si pone in un punto iniziale, di «cominciamento», nella prospettiva, documentata 
in questo paragrafo e che anche Borghesi riconosce, di «una polarità convergente di 
cuore e ragione, secondo una conoscenza affettiva»73. 

5. La fede come «conoscenza amorosa»

Dopo aver mostrato come in Giussani sia riconoscibile una connotazione affetti-
va della conoscenza, intendiamo ripercorrere sinteticamente le esemplificazioni più 
significative con le quali egli documenta l’emergere del ruolo dell’affectus, nell’unità 
di un’esperienza in atto, in alcune figure paradigmatiche del Vangelo, come quelle 
di Giovanni e Andrea e di Pietro, che sperimentano la fede come riconoscimento 
amoroso.

In occasione degli Esercizi spirituali degli universitari di Comunione e Liberazio-
ne, svoltisi a Rimini dal 9 all’11 dicembre del 1994, egli introduce il primo capitolo del 
Vangelo di Giovanni74, immedesimandosi profondamente nel primo incontro degli 
apostoli Giovanni e Andrea con Cristo. Giussani sottolinea il fatto che l’evangelista, a 
distanza di anni, ricorda e appunta l’ora, «erano circa le quattro del pomeriggio»75, e 
si domanda come Andrea abbia potuto riconoscere in quell’uomo il Messia:

70	 Ibid., 289-290.
71	 Giussani, L’autocoscienza del cosmo, 83.
72	 Giussani, Il senso religioso (1997), 11.
73	 Borghesi, Conoscenza amorosa ed esperienza del vero, 55.
74	 «Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che 

passava, disse: “Ecco l’agnello di Dio!”. E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. 
Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: “Che cosa cercate?”. Gli risposero: 
“Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?”. Disse loro: “Venite e vedrete”. Andarono 
dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomerig-
gio» (Gv 1,35-39).

75	 Gv 1,39.
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«(Gesu, parlando loro, avra detto questa parola, che CTa nel loro vocabolario:;: perche 1lre che
quello fosse Mess1a, quattro quattr otto ” COS1 asseverato, sarebbe impossibile. S51
ede che, stando la OTE OTE ad ascoltare quell’uomo, vedendolo, ouardandolo parlare chi

che parlava cOsIr Chi mal parlato cOsIr Chi detto quelle cOser Maı sentite! MaıODTLUN7 VISto U:  ® cOos1! lentamente dentro loro anımaoa S1 faceva strada l’espressione: “Se 11O  S eredo
quest uomo 11O  — ertedo DIU NESSUNMNO, neanche Al mlel occhi”. Non che l’abbiano detto, 11O  S che
l’abbiano DENSALO, l’hanno sent1to, 11O  S pensato>»/6,

«sentire>», innanzıtutto, OSSCTEC Invest1it1 da 11112  ® StupOore imprevedibile
decisivo che CONSENTE al due discepoli (10vannı! Andrea di ragglungere facılmente
ı] tconOosclImento dell’eccezionalita di quell’'uomo incontrato. Prosegue, infatti, (J1US-
sanl, invitando oli ottomila unlversitarı present! immedesimarsi ulteriormente:

«Vla quel due, primı due, (s10vannı Andrea Andrea CTa molto probabilmente SpOSaLO COM

fgl COMNNE hanno fatto ELE COS1 CONqulsI subito mnconoscerlo non C €  b un altra parola
da dire, diversa da conOscerlo)? Perche facile mnconoscerlo? Per una ecceztionalitd, PCL
UL eccezlonalita lo ho davantı UL eccezlonalita, OINO eccezlonale,

(‚osa uol 1lre eccezionale? (osa vorra dire? Perche t1 fa colpo V’eccezionale? Perche
sent1 “eccezionale” una COS4 eccezionale? Perche corrisponde alle AaALtese del LUO, PCL Ua

confuse nebulose PDOSSaLLO EASCTITE Corrisponde d’improvviso d’improvviso! alle esigenze
del EUO anımo, del EUO9 alle esigenze irresistibili, innegabili del EUO COMNE mal avrest1
DOTLULO immagıinare, prevedere, perche 11O  S C €e  D LESSUNOÖO COMNE quell’uomo>»/7,

GSSCTEC affectus, profondamente colpito stupefatto DCL un’inaudita
dicale corrispondenza CO  — le ALLESE de]l che acl Andrea d tmanere
1n silenzio, perche Investito «dall’impressione AVuta de] nistero sent1ito, presentito,
sent1to>»/8

nel di sguardo 1n sguardo, (10vannı! Andrea verificano l’ampliarsi del
1a propria affezione de] Propri0 AattaccCamenNto, acendo un esperlenza della fede che,
(G)1R{5 Borghesi sugger1sCEe, 61 identifica CO  — «r1conOosclImentoa 11O1I0SO>

«(Conoscere OINO immedesimarsıi COM lul, vederlo, ascoltarlo, frequentarlo, Da C100  e
la morale, la fede COMNNE tLconosciImenta AMOLOSO, la Sim-patla. Quello che agle PeCL Ognı
OINO agle PeCL (risto, PCLI ’umanıta Adi (oristo tverberata dalla S1144 divinita. S51 diviene eristlanı
ALtraverso un amılc1zla Cul S1 percepisce, in fıligrana, volto che S1 ecomunN1ca»/9

(„1ussanl, nel 914 C1tato intervento de]l 19 dicembre 1995 (rivolto acl alcun] 910Vvanı
NOV17Z1 de]l CIMMOTeES Domint), esplicita l’approfondirsi nel dell’attaccamento

(JIUSSANI, H j} FeMDLO. D7IO ’uomo, Milano 199)5, 45-46
ff Ihid., 46-47

Ihid., 45
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«Gesù, parlando loro, avrà detto questa parola, che era nel loro vocabolario; perché dire che 
quello fosse il Messia, “in quattro e quattr’otto” così asseverato, sarebbe stato impossibile. Si 
vede che, stando là ore e ore ad ascoltare quell’uomo, vedendolo, guardandolo parlare – chi 
è che parlava così? Chi aveva mai parlato così? Chi aveva detto quelle cose? Mai sentite! Mai 
visto uno così! –, lentamente dentro il loro animo si faceva strada l’espressione: “Se non credo a 
quest’uomo non credo più a nessuno, neanche ai miei occhi”. Non che l’abbiano detto, non che 
l’abbiano pensato, l’hanno sentito, non pensato»76.

È un «sentire», innanzitutto, un essere investiti da uno stupore imprevedibile e 
decisivo che consente ai due discepoli Giovanni e Andrea di raggiungere facilmente 
il riconoscimento dell’eccezionalità di quell’uomo incontrato. Prosegue, infatti, Gius-
sani, invitando gli ottomila universitari presenti a immedesimarsi ulteriormente:

«Ma quei due, i primi due, Giovanni e Andrea – Andrea era molto probabilmente sposato con 
figli – come hanno fatto a essere così conquisi subito e a riconoscerlo (non c’è un’altra parola 
da dire, diversa da riconoscerlo)? […]. Perché è facile riconoscerlo? Per una eccezionalità, per 
una eccezionalità senza paragone. Io ho davanti una eccezionalità, un uomo eccezionale, senza 
paragone. Cosa vuol dire eccezionale? Cosa vorrà dire? Perché ti fa colpo l’eccezionale? Perché 
senti “eccezionale” una cosa eccezionale? Perché corrisponde alle attese del cuore tuo, per quan-
to confuse e nebulose possano essere. Corrisponde d’improvviso – d’improvviso! – alle esigenze 
del tuo animo, del tuo cuore, alle esigenze irresistibili, innegabili del tuo cuore come mai avresti 
potuto immaginare, prevedere, perché non c’è nessuno come quell’uomo»77.

È un essere affectus, profondamente colpito e stupefatto per un’inaudita e ra-
dicale corrispondenza con le attese del cuore che permette ad Andrea di rimanere 
in silenzio, perché investito «dall’impressione avuta del mistero sentito, presentito, 
sentito»78.

E nel tempo, di sguardo in sguardo, Giovanni e Andrea verificano l’ampliarsi del-
la propria affezione e del proprio attaccamento, facendo un’esperienza della fede che, 
come Borghesi suggerisce, si identifica con un «riconoscimento amoroso»:

«Conoscere un uomo è immedesimarsi con lui, vederlo, ascoltarlo, frequentarlo. Da ciò nasce 
la certezza morale, la fede come riconoscimento amoroso, la sim-patia. Quello che vale per ogni 
uomo vale per Cristo, per l’umanità di Cristo riverberata dalla sua divinità. Si diviene cristiani 
attraverso un’amicizia in cui si percepisce, in filigrana, un volto che si comunica»79.

Giussani, nel già citato intervento del 19 dicembre 1993 (rivolto ad alcuni giovani 
novizi dei Memores Domini), esplicita l’approfondirsi nel tempo dell’attaccamento a 

76	 Giussani, Il tempo e il tempio. Dio e l’uomo, Milano 1995, 45-46.
77	 Ibid., 46-47.
78	 Ibid., 48.
79	 Borghesi, Conoscenza amorosa ed esperienza del vero, 97.
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(LrsSto di (10vannı Andrea 61 domanda prevalere, nella dinamica descritta, S12
l’affezione 1a raglone:

«Andrea (s10vannı l’hanno VISto quel S10rN0 quando SOL1LO ornatı CASa diversl. Artıcol|
S10rN0ul’hanno VISto alP COS1 10rnı SUCCESSLVI, la settimana dopo, i} 1L1ENE

dopo, 1 mes1 oli annı dopo. Man 11A0 che lo vedevano, peNSate COMNNE dovevano
loro V’affezione l’attaccamento quell’uomo! Fino che, unto, SOLMO g1unt1 1lre
“Se 11O  — erediamo queStO UOINO, 11O  S pOossiamo DIU eredere neanche Al nostr1 occhi”. Ura, che
COS4 prevale CASO COMNNE queStO, la raglone ’emotivita? L’intziıo dato dalla raglone, la
loro storla continuamente in1zla COMNE raglone Ognı S1 ricollega alla raglone, Ognl

rende DIU coplosa ’emozlone. l’emozione, intensificandosi, rende DIU possibile agıre COM

raglone. che COS4 significa agıre COM raglone, queStO CAasOor Vuole 1re attaccarsı quell’uo0-
“Se 11O  S eredo Te, 11O  S eredo NCDDULC al mlel occhl; 11O  S CIO quello che Iu diel,

11O  — agle DIU neanche la PCHNa vivere” (Questa l’affezione5 dalla quale S1 fa dipendere la
1ıta Ma ’affezione frutto al una Adi cosclenza SCIHIHNDIC DIU ohlara della rag1one»S0,

Lincontro di (10vannı! Andrea CO  — (rIsto chiarisce suggest1ivamente rridu-
cCibile relazione che lega 1a YALIO V’affectus, 1n quanto «due aspett1 della STESSAa ımıta
dell’io>. Nel Drım1 due discepoli, infatti, l’esperienza d una corrispondenza della

d (Lrsto al u fa Horire un’affezione SCINDIEC DIU srande, 1a quale “{l

volta favorisce ı] matfurare di un ’evidenza DCL 1a ragione. Precisa, QqUESTO DProposito:

«(Quanto DIU la raglone diventa ohlara an DIU S1 ACCOSTA alla realtä, Lanto DIU S1 veriflca:
«E Droprio COS1  L (Quanto DIU S1 verifica, DIU diventa sonflo al oratitudine Adi AL-
acCcCamentO); DIU S1 remple al oratitudine al attaccamentO, DIU potente
diventa l’evidenza della raglone»S1.

Ma 1a figura di S1imon Pietro costitulre DCL (1ussanı l’“oggetto” preferenzla-
le DCL esemplificare la categoria di «attaccCament0O>», 914 introdotta relativamente
SOTSCIC della fede negli apostoli (10vannı AÄndrea, 110  - (G)1R{5 es1to di u12  ® sforzo
volontaristico, (G)1R{5 “fHore che sboccia” da un’evidenza della ragione. In una

cCOoNversazlone La Thuile CO  — 1 Memores Domaint, pOo1 pubblicata (G)183{° Introduzione
al volume L Attrakttina Ges  Ü, lo chiarisce 1n modo significativo:

«\Non CTa AFtt.  NO sentimentale, 11O  S CTa fenomeno emozlonale: CTa fenomeno
al raglone,esuna manıifestazione al quella raglone che {1 TItacca alla PCISONa che hal
davanti, quanto oiudizio al stima; ouardandola, una meraviglia al cst1ma che t1 fa
attaccare»®2

Nel] volume (Jenerare IFACCE nella SFOF1A del mOondo 61 sottolinea (G)1R{5 Vl’afferma-

X{} („IUSSANI, La dramımalicita Adella COMPDAGNILd,
X] Ihid.

(JIUSSANI, Aattrattina (reSU, Milano 1999,
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Cristo di Giovanni e Andrea e si domanda se a prevalere, nella dinamica descritta, sia 
l’affezione o la ragione:

«Andrea e Giovanni l’hanno visto quel giorno e quando sono tornati a casa erano diversi. Il 
giorno seguente l’hanno visto di nuovo, e così i giorni successivi, la settimana dopo, tutto il mese 
dopo, i mesi e gli anni dopo. Man mano che lo vedevano, pensate a come dovevano crescere in 
loro l’affezione e l’attaccamento a quell’uomo! Fino a che, a un certo punto, sono giunti a dire: 
“Se non crediamo a questo uomo, non possiamo più credere neanche ai nostri occhi”. Ora, che 
cosa prevale in un caso come questo, la ragione o l’emotività? L’inizio è dato dalla ragione, la 
loro storia continuamente inizia come ragione e ogni passo si ricollega alla ragione, ma ogni 
passo rende più copiosa l’emozione. E l’emozione, intensificandosi, rende più possibile agire con 
ragione. E che cosa significa agire con ragione, in questo caso? Vuole dire attaccarsi a quell’uo-
mo: “Se non credo in Te, non credo neppure ai miei occhi; se non è vero quello che Tu dici, 
non vale più neanche la pena vivere”. Questa è l’affezione somma, dalla quale si fa dipendere la 
vita. Ma l’affezione somma è frutto di una presa di coscienza sempre più chiara della ragione»80.

L’incontro di Giovanni e Andrea con Cristo chiarisce suggestivamente l’irridu-
cibile relazione che lega la ratio e l’affectus, in quanto «due aspetti della stessa unità 
dell’io». Nei primi due discepoli, infatti, l’esperienza di una corrispondenza della 
presenza di Cristo al cuore fa fiorire un’affezione sempre più grande, la quale a sua 
volta favorisce il maturare di un’evidenza per la ragione. Precisa, a questo proposito:

«Quanto più la ragione diventa chiara e quanto più si accosta alla realtà, tanto più si verifica: 
“È proprio così”. Quanto più si verifica, tanto più il cuore diventa gonfio di gratitudine e di at-
taccamento; e quanto più il cuore si riempie di gratitudine e di attaccamento, tanto più potente 
diventa l’evidenza della ragione»81.

Ma è la figura di Simon Pietro a costituire per Giussani l’“oggetto” preferenzia-
le per esemplificare la categoria di «attaccamento», già introdotta relativamente al 
sorgere della fede negli apostoli Giovanni e Andrea, non come esito di uno sforzo 
volontaristico, ma come “fiore che sboccia” da un’evidenza della ragione. In una 
conversazione a La Thuile con i Memores Domini, poi pubblicata come Introduzione 
al volume L’attrattiva Gesù, lo chiarisce in modo significativo:

«Non era un attaccamento sentimentale, non era un fenomeno emozionale: era un fenomeno 
di ragione, esattamente una manifestazione di quella ragione che ti attacca alla persona che hai 
davanti, in quanto è un giudizio di stima; guardandola, nasce una meraviglia di stima che ti fa 
attaccare»82.

Nel volume Generare tracce nella storia del mondo si sottolinea come l’afferma-

80	 Giussani, La drammaticità della compagnia, 44.
81	 Ibid.
82	 L. Giussani, L’attrattiva Gesù, Milano 1999, IX.
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zione di Pietro: «SNe 10  — credess] quest ’ uomo, 110  - potrel credere neanche al nlel
occhi>® S12 8542 possibile 1n una «CONOSCCNZAa ALLLOTLOSU>X CO  — 1a quale 1a fede 61 iden-
tifica:ODTLUN7

«} COMNE fa ’uomo ad aderire COM la S1144 iberta queStO ore incomprensibile COMNNE origine
COMNNE fattura? Aderire CO  — la propria iberta significa, PCLI Ll’uomo, COM semplicitä fliconoscere
quello che la S1144 raglone percepisce COMNNE eccezlonale, COM quella immediatezza ‚ COMNNE
avviene PCLI V’evidenza inattaccabile indistruttibile al attori moment]!1 della realtäa, COS1 COMNE
entrano nell’orizzonte della propria PCISONA, In un CONOSCCHZA che S1 lascıla totalmen-
tEe determinare dall’oggetto, la fede fconosciImenta “amoraoso ” una OMNOSCEIZa AN1OLOSa,
semplice equlvocl, che implica attaccamento>»4.

IMOMeEeNTO che 1a fede ha (G)1R{5 OSSEeLLO divino, che diventa attore de]l DIEC
SCNTE, necessarl1o che y () 61 manıfesti ALr AaVeTrsSO un’eccezionalita.
esplicitando l’implicarsi dell’unitä de] nel complersIi d tale tconOoscImen-
C di Cul l’apostolo Pietro test1imone‘:

« V’ale eccezlonalita “prende” dell’uomo cosi che ’uomo DUO tconoscerLo ade
F1Lrvi forza Adi una corrispondenza che ha CONSTLALALO questa constatazlione che ad
accoglierLo ambagi ad aderirGli col L’io intero, intelligenza attezione, che

in queStLO fconosciImenta CAaflco d’amore»®S.

L’episodio de] Vangelo di (10vannı che offre (1ussanı una significativa SCI11-

plificazione dell’attaccamento che scaturlisce da un’affezione dell’esperienza della
fede OM tconOosclImento ALLLOTOSO C, pero, «V’incontro de]l Signore rlsorto CO  - Pietro
dopo ı] - { 14  ( tradimento»®6, FACCONTLATLO nel ventunesimo capitolo87,

I} 19 geNNALO 1995, 1n una Tischrede pOo1 pubblicata nel volume &X TM» (0 delPami-
CIZLA), (1ussanı fa tferimento al suddetto capitolo evangelico descrive 1a profonda

5 Cir. e 6,60ss
(JIUSSANI LBERTO —J} PRADES, (Jenerare IYACccCce nella SIOF1A del ONnNdoOo Nu0oyne IYACccCce d’espertenza

CHSTLANd, Milano 1998, 53)-55

Ihid.,
XO VENTORINO, Lutgt (JfSSANL La DIYEE Aella fede. Genova-Milano ZU12,

«OQÖOuand’ebbero manglato, (Jesu disse Imon Pletro: “ Simone, figlio A („10vannı, M1 amı DIU A O0-
rto?” Gili r1spose: “CGerto, Slgnore, Lu lo Sal che {1 voglio ene  » Gili disse: “Pasc1 milel agnelli”, Gili disse
A PEI la seconda volta: “ SiImone, figlio A („10vannı, M1 am1? ” Gili rMspOoSse: “CGerto, Slenore, Lu
lo Sal che {1 voglio ene  » Gili disse: “Pascola le mle becore” Gili disse PEI la volta: "Simone, figlio
A („10vannı], M1 u01 bene?” Pietro tlmase addolorato che PEI la volta oli domandasse: “ M1 u01
bene?”, oli disse: “ Signore, Lu CONOSCI u  D Lu Sal che {1 voglio ene  » Gili rspose (resu “ Pasc1 le mle
PECOIEC, In ver1täa, In verıta 10 {1 1C0 quando erl DIU o10vane {1 vest1vı] Aa solo andaviı OVEe volevi:
quando Saral vecchio tenderal le LUE manı, Iro {1 vestira {1 borterä Ove Lu L1°  - uo1  A (QÜuesto
disse PEI indicare C ()I11 quale egli avrehbe olorificato DIo E, detto QUESLO, agg1unse: "degulmlı »
(Gv 21,15-19

386386

Una intelligenza commossa. La connotazione affettiva della conoscenza in Luigi Giussani

A
rt

ic
ol

i

zione di Pietro: «Se non credessi a quest’uomo, non potrei credere neanche ai miei 
occhi»83 sia resa possibile in una «conoscenza amorosa» con la quale la fede si iden-
tifica:

«E come fa l’uomo ad aderire con la sua libertà a questo fiore incomprensibile come origine e 
come fattura? Aderire con la propria libertà significa, per l’uomo, con semplicità riconoscere 
quello che la sua ragione percepisce come eccezionale, con quella immediatezza certa, come 
avviene per l’evidenza inattaccabile e indistruttibile di fattori e momenti della realtà, così come 
entrano nell’orizzonte della propria persona. In quanto è una conoscenza che si lascia totalmen-
te determinare dall’oggetto, la fede è riconoscimento “amoroso”. È una conoscenza amorosa, 
semplice e senza equivoci, che implica un attaccamento»84.

Dal momento che la fede ha come oggetto il divino, che diventa un fattore del pre-
sente, è necessario che esso si manifesti attraverso un’eccezionalità. Il testo prosegue 
esplicitando l’implicarsi dell’unità del soggetto nel compiersi di un tale riconoscimen-
to, di cui l’apostolo Pietro è testimone:

«Tale eccezionalità “prende” il cuore dell’uomo […] così che l’uomo può riconoscerLo e ade-
rirvi in forza di una corrispondenza che ha constatato. È questa constatazione che porta ad 
accoglierLo senza ambagi e ad aderirGli col cuore: è l’io intero, intelligenza e affezione, che è 
mosso in questo riconoscimento carico d’amore»85.

L’episodio del Vangelo di Giovanni che offre a Giussani una significativa esem-
plificazione dell’attaccamento che scaturisce da un’affezione e dell’esperienza della 
fede come riconoscimento amoroso è, però, «l’incontro del Signore risorto con Pietro 
dopo il suo tradimento»86, raccontato nel ventunesimo capitolo87.

Il 19 gennaio 1995, in una Tischrede poi pubblicata nel volume «Tu» (o dell’ami-
cizia), Giussani fa riferimento al suddetto capitolo evangelico e descrive la profonda 

83	 Cfr. Gv 6,60ss.
84	 L. Giussani – S. Alberto – J. Prades, Generare tracce nella storia del mondo. Nuove tracce d’esperienza 

cristiana, Milano 1998, 32-33.
85	 Ibid., 33.
86	 F. Ventorino, Luigi Giussani. La virtù della fede, Genova-Milano 2012, 80.
87	 «Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: “Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costo-

ro?”. Gli rispose: “Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene”. Gli disse: “Pasci i miei agnelli”. Gli disse 
di nuovo, per la seconda volta: “Simone, figlio di Giovanni, mi ami?”. Gli rispose: “Certo, Signore, tu 
lo sai che ti voglio bene”. Gli disse: “Pascola le mie pecore”. Gli disse per la terza volta: “Simone, figlio 
di Giovanni, mi vuoi bene?”. Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: “Mi vuoi 
bene?”, e gli disse: “Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene”. Gli rispose Gesù: “Pasci le mie 
pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma 
quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi”. Questo 
disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: “Seguimi”» 
(Gv 21,15-19).
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affezione di Pietro (rIsto utilizzando l’espressione «sımpatla profonda»>». L’apostolo
11011 ALl (GreS perche VECTIO, attaccati1ssımo (Je8 avendolo (G)1R{5

CTO>> 1a morale>» 61 CONCEPISCE partıre da attaccamento>»8 da Artıcol|OIC, da una «sımpatla profonda>» che l’obbedienza di Pietro: ı] F1CONO-
sScCImento che 1a ragione comple de] VOTO 08542 possibile da 11112  ® «struggimento de]
CUOLIC>», da una corrispondenza decisiva che fa ALLACCATE (rsSto 1n modo duraturo,
anche dopo «J’istante 1n Cul Lu1 Anisce di parlare>». nelm anche «vlien 1110

ı] discorso», 1a simpatıa tmane di KW <i] discorso 61 rcostrulsce dentro le CUOSC»,
di Cul 1a vita fatta, generando volonta morale»89

Qualche pagına dopo (1ussanı chiarisce ulteriormente 1a dinamica, ripercorrendo
tutt1 passı di tale FCONOSCIMENTO, OM esemp10 paradigmatico DCL ogn1 UOINO

Dopo VT individuato ı] di nell’affermazione: «L CI O», sottolinea,
quindi, (G)1R{5 resterehbbe fredda arıda quest’ultima frase, 10  — fosse d
una «sımpatla DCI {{l Aatura esplosivamente prevalente», CaDace di stabilire «dCli-
nam1smo, una stor1a> morale, che < un storl1a di purificazione»?0,

I} «S]> di Pietro, che dalle «due radic] della CONOSCCHNZAU>, DCT Cul ı] CONOSCE-

<<  (a CO  - 11112  ® cshock dentro»?1, SCO110Ö eSpress1vo di <<1111 tconOoscImentao
che, (GreS oliel’avesse chiesto SEe1 volte Invece d Lre, <arehbhbe impetuoso 1n
proporzione geometrIica superl1o0re, 61 <arebbe moltiplicato (G)1R{5 impeto>». La scelta,
infatti, DCI OSSCTC VEIA, implica ı] «guardare qualcosa che 61 inoltra, 61 imbatte nella

Vvita>», generando, (G)1R{5 accade Pietro, u12  ® struggscnNtEe desiderio «dli
V1ICINO quell’uomo, perche CO  — Lu1 CAMMINO diventa DIU facile, DIU consapevole
facıle»922. da un «intelligenza 111121085854>> che DUO NASCECEIC, quindi, «Venergla della
test1imonlanza di una moralita OV: Cul, qualunque S12 la condizione 1n Cul C1 61
trovl, possibile affacclarsı (G)183{° VUOVO imattıno>»>?>

partiıre da (10vannı Andrea da Pietro, lo stupore di coloro che Iincontrano
(rsSto ADIC al tconOosclImento di una eccezionalita favorisce ı] CONSESUCNTLE ALLACCH-

CNTO, ı] quale implica l’esperienza dell’affezione G.risto, 1n quanto della
propria consisteqza, dell’affezione se, 1n quanto luogo di irriducibile bisogno
di compimento. DCL fatto eccezionale, infatti, DCI <<1111 avvenımento che da u12  ®

StuUDOTre>», che ı] 11O mMnasce 1a “{l autocosclenza 61 approfondisce. Lo
afferma (1ussanı SCINDIE agli unlversitarı 1n un Equipe de]l CLU de]l 15 1995

XS (JIUSSANI, &X T1/i)) (0 dell’amicizia), Milano 1997/, 2i9
9 Ihid., 250-251
0 Ihid., 2582-2585
1 (JIUSSANI, Dal LEINDEVTAMENFO mmetodo, Milano Z002, 154

(„IUSSANI, I attrattiva (rESU,
3 (JIUSSANI, H CAHIIENO ale un esDerMeNZa, Milano 2006, 15
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affezione di Pietro a Cristo utilizzando l’espressione «simpatia profonda». L’apostolo 
«non ama Gesù perché è vero, ma è attaccatissimo a Gesù avendolo scoperto come 
vero» e la «sua morale» si concepisce a partire da «questo attaccamento»88. È da 
un amore, da una «simpatia profonda» che nasce l’obbedienza di Pietro: il ricono-
scimento che la ragione compie del vero è resa possibile da uno «struggimento del 
cuore», da una corrispondenza decisiva che fa attaccare a Cristo in modo duraturo, 
anche dopo «l’istante in cui Lui finisce di parlare». E nel tempo, se anche «vien meno 
il discorso», la simpatia rimane e su di essa «il discorso si ricostruisce dentro le cose», 
di cui la vita è fatta, generando «una volontà morale»89.

Qualche pagina dopo Giussani chiarisce ulteriormente la dinamica, ripercorrendo 
tutti i passi di un tale riconoscimento, come esempio paradigmatico per ogni uomo. 
Dopo aver individuato il punto di partenza nell’affermazione: «È vero», sottolinea, 
quindi, come resterebbe fredda e arida quest’ultima frase, se non fosse sorgente di 
una «simpatia per sua natura esplosivamente prevalente», capace di stabilire un «di-
namismo, una storia» morale, che «è una storia di purificazione»90.

Il «sì» di Pietro, che nasce dalle «due radici della conoscenza», per cui il conosce-
re è «conoscere con uno shock dentro»91, è segno espressivo di «un riconoscimento 
che, se Gesù gliel’avesse chiesto sei volte invece di tre, sarebbe stato impetuoso in 
proporzione geometrica superiore, si sarebbe moltiplicato come impeto». La scelta, 
infatti, per essere vera, implica il «guardare qualcosa che si inoltra, si imbatte nella 
[…] vita», generando, come accade a Pietro, uno struggente desiderio «di poter esser 
vicino a quell’uomo, perché con Lui il cammino diventa più facile, più consapevole e 
facile»92. È da una «intelligenza commossa» che può nascere, quindi, «l’energia della 
testimonianza e di una moralità nuova a cui, qualunque sia la condizione in cui ci si 
trovi, è possibile affacciarsi come a un nuovo mattino»93.

A partire da Giovanni e Andrea e da Pietro, lo stupore di coloro che incontrano 
Cristo apre al riconoscimento di una eccezionalità e favorisce il conseguente attacca-
mento, il quale implica l’esperienza dell’affezione a Cristo, in quanto sorgente della 
propria consistenza, e dell’affezione a sé, in quanto luogo di un irriducibile bisogno 
di compimento. È per un fatto eccezionale, infatti, per «un avvenimento che dà uno 
stupore», che il soggetto umano rinasce e la sua autocoscienza si approfondisce. Lo 
afferma Giussani sempre agli universitari in un’Equipe del CLU del 13 marzo 1993:

88	 L. Giussani, «Tu» (o dell’amicizia), Milano 1997, 279.
89	 Ibid., 280-281.
90	 Ibid., 282-283.
91	 L. Giussani, Dal temperamento un metodo, Milano 2002, 184.
92	 Giussani, L’attrattiva Gesù, 99.
93	 L. Giussani, Il cammino al vero è un’esperienza, Milano 2006, 15.
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«Ja personalitä OSIra in queStO incontro. talmente impatto 1VO [resco, che U:  ® S1
rinascere, allora 10 1C0 la personalitä OSIra quell’incontro, letteralmente.

La personalitä OSIra insorge, iIncomincla vibrare, PCLI la orazla al incontro; PCLI la orazla,
C10€ PeCL lo StupOre al t1DO Adi Incontro che 1O  S S1 sarebbe mal aspettato, che 11O  — S1ODTLUN7 sarebbe mal immagınato>»?4,

Ma dal IMOMeEeNTO che 1a personalitä data all’uomo nel IMOMeEeNTO 1n Cul CreAtO,
1a responsabilitä dell’incontro consliste nel favorire che C55Sd, «che normalmente o1aCce
OLLUSAa, distratta, quando vigile DO Cin1ica disperata», riemerga tvıva. ı]
frutto che verifica lo «SCODTrIrsIi 1n una dignitä, 1n valore», essendo 1a
dignita <] valore della vita che ha destino» Poche righe dopo (1ussanı riprende
QqUESTO passaggl0, evidenzlando 1a cCONcezlonNe unltarla de]

«L incontro fsuscita la personalita, fa percepire rlpercepire, fa Scoprıre della propria
dignitä, della dignitä della propria personalita. S1CCOME la personalitä 114a al 1n-
telligenza Adi affettivitäa libertä, in quell’incontro l’intelligenza S1 desta una eurlosita5
in una volonta al verlta5 desiderio al sincerita5 desiderio al COMNOSCEPETIE
COM € la realtäa, l’io incomincla fremere Adi un affezione all’esistente, al un affez10-

alla vita, al un affezione se, Adi un affezione aglı altıı, che prima 11O  S COS1 S1 DUO 1lre
la personalitä»96,

Ne VOTO che l’attaccamento che 61 realizza nel DrIm1 apostoli 'Ova «1N1Z10>77/ 1n
una della ragione, partıre dal 1994 negli ann] immediatamente SUCCESSIVI,
quella «percez1one>» che 1a fede offre di una «ragione 1n Cul l’affezione 914 dentro»98
(come afferma nel 1992), sembra specificarsi nella direzione di un’ulteriore valoriz-
zazlone de]l ruolo dell’affectus nel cost1itulrsi dell’autocoscienza. S1 domanda, infatti,
(ussanı!ı:

«]1J)a che COS4 NAto l’interesse al Simone PeCL (Jesu” Da UL CHWYIOS1TEA iniziale! Quando S1I10O
fratello Andrea l’ha pOrtato la, la eurtflosıita S1 ufata in U:  ® cshock 11O  — inditferente, che S1
trasformato subito un affezione eOocente Tutt1 10rnı andava la sentlire quell’uomo, vedere
che facesse: queStO l’ha fatto diventare aAM1CO Iu1 DassaVa dt STUDOVE IM Stupore»??,

1n una Tischrede de]l novembre 1995, ALLCOTA una volta 1n tferimento al Ventu-
nes1mo capitolo de] Vangelo di („10vannl, esplicitamente 1n relazione l’amore,

(JIUSSANI, In CAMMINO, 155

Ihid.
4G Ihid., 184-155

'edi5 OTLa

Y (JIUSSANI, &X T1/i)) (0 dellamictzia), 45-44
49 (+IUSSANI, La DE delP’amicizta delPamictzia di (L7tSTO, In Litterae Communlonis- Lracce 1996)
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«La personalità nostra nasce in questo incontro. È talmente un impatto vivo e fresco, che uno si 
sente rinascere, allora io dico: la personalità nostra nasce in quell’incontro, letteralmente. […] 
La personalità nostra insorge, incomincia a vibrare, per la grazia di un incontro; per la grazia, 
cioè per lo stupore di un certo tipo di incontro che non si sarebbe mai aspettato, che non si 
sarebbe mai immaginato»94. 

Ma dal momento che la personalità è data all’uomo nel momento in cui è creato, 
la responsabilità dell’incontro consiste nel favorire che essa, «che normalmente giace 
ottusa, distratta, e quando è vigile è un po’ cinica e disperata», riemerga e riviva. E il 
frutto che il soggetto verifica è lo «scoprirsi in una dignità, in un valore», essendo la 
dignità «il valore della vita che ha un destino»95. Poche righe dopo Giussani riprende 
questo passaggio, evidenziando la concezione unitaria del soggetto:

«L’incontro risuscita la personalità, fa percepire o ripercepire, fa scoprire il senso della propria 
dignità, della dignità della propria personalità. E siccome la personalità umana è composta di in-
telligenza e di affettività o libertà, in quell’incontro l’intelligenza si desta in una curiosità nuova, 
in una volontà di verità nuova, in un desiderio di sincerità nuova, in un desiderio di conoscere 
com’è veramente la realtà, e l’io incomincia a fremere di un’affezione all’esistente, di un’affezio-
ne alla vita, di un’affezione a sé, di un’affezione agli altri, che prima non aveva. E così si può dire: 
nasce la personalità»96. 

Se è vero che l’attaccamento che si realizza nei primi apostoli trova «inizio»97 in 
una mossa della ragione, a partire dal 1994 e negli anni immediatamente successivi, 
quella «percezione» che la fede offre di una «ragione in cui l’affezione è già dentro»98 
(come afferma nel 1992), sembra specificarsi nella direzione di un’ulteriore valoriz-
zazione del ruolo dell’affectus nel costituirsi dell’autocoscienza. Si domanda, infatti, 
Giussani:

«Da che cosa è nato l’interesse di Simone per Gesù? Da una curiosità iniziale! Quando suo 
fratello Andrea l’ha portato là, la curiosità si è mutata in uno shock non indifferente, che si è 
trasformato subito in un’affezione cocente. Tutti i giorni andava là a sentire quell’uomo, a vedere 
che facesse: questo l’ha fatto diventare amico […]. E lui passava di stupore in stupore»99.

E in una Tischrede del novembre 1995, ancora una volta in riferimento al ventu-
nesimo capitolo del Vangelo di Giovanni, esplicitamente mette in relazione l’amore, 

94	 Giussani, In cammino, 183.
95	 Ibid.
96	 Ibid., 184-185.
97	 Vedi sopra, nota 80.
98	 Giussani, «Tu» (o dell’amicizia), 43-44.
99	 L. Giussani, La virtù dell’amicizia o: dell’amicizia di Cristo, in Litterae Communionis-Tracce 4 (1996) 
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rten1amo che, nella seconda meta degli ann] Novanta, 10  — nella ftormulazione
di una teorl1a compluta, quanto nella di un’immedesimazione CO  — l’espe-
rienza della fede de]l prımı apostoli, 61 LO IlcOoNOsSCere 1a tenslione un’ulteriore
valorizzazione dell’affezione 1n ordine al formarsi dell’autocoscienza, quası V’affectus

cost1itulsse 1a radice.

100 (+IUSSANI, H «SI di Pietro LOFHTE imDeELO di Ognt SLOFNO, Litterae Communlonis- Lracce 1995)

101 Ihid., 17/9
1072 („IUSSANI, Perche Ia (.hiesa 2003) 254

359389

Paola Brizzi Trabucco

A
rticoli

in quanto «giudizio commosso […] per una Presenza», con il rinnovarsi dell’autoco-
scienza del soggetto che, di fronte a Essa, «tende a diventare coscienza di Cristo»: «Si 
tratta, dunque, della mia autocoscienza d’uomo che tende a diventare coscienza di 
Cristo, soggetto di ogni azione. È la coscienza di Cristo che diventa soggetto di ogni 
azione: è la mia autocoscienza rinnovata. […] Si tratta, dunque, dell’autocoscienza 
che tende a diventare coscienza di Cristo nel forgiare la creatura nuova»100.

L’abbandono di sé alla «Presenza determinante il proprio io e fattore del proprio 
destino»101 implica che tutti i fattori della personalità siano coinvolti. In questa pro-
spettiva, l’autocoscienza costituisce il punto di sintesi del soggetto, fino all’esperienza 
di una compiuta unità dell’io, il cui culmine, per Giussani, coincide con la santità: 
«Il santo è l’uomo vero […] perché aderisce a Dio e quindi all’ideale per cui è stato 
costruito il suo cuore, di cui è costituito il suo destino»102. 

In conclusione, la nostra ricerca sembra innanzitutto evidenziare in Giussani una 
maturazione da una considerazione del rapporto tra ragione e sentimento, a livello de 
Il senso religioso, in base alla quale il secondo si pone come condizione dell’attuarsi 
della prima, a una concezione in cui il rapporto tra i due fattori della personalità 
emerge nei termini di una cooriginarietà, fino alla configurazione, descritta nel quarto 
paragrafo, di una vera e propria «conoscenza affettiva».

Pur nella consapevolezza dell’opportunità di un approfondimento dell’indagine, 
riteniamo che, nella seconda metà degli anni Novanta, non tanto nella formulazione 
di una teoria compiuta, quanto nella proposta di un’immedesimazione con l’espe-
rienza della fede dei primi apostoli, si possa riconoscere la tensione a un’ulteriore 
valorizzazione dell’affezione in ordine al formarsi dell’autocoscienza, quasi l’affectus 
ne costituisse la radice.

100	 L. Giussani, Il «sì» di Pietro come impeto di ogni giorno, in Litterae Communionis-Tracce 10 (1995) 
XIV-XV.

101	 Ibid., 179. 
102	 Giussani, Perché la Chiesa (2003), 284.
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Riassunto

L’articolo ha lo scopo di accertare il valore che Luigi Giussani attribuisce all’affe-
zione per il costituirsi dell’autocoscienza del soggetto. La concezione dell’affettività, 
già oggetto di interesse ne Il senso religioso, conosce nello sviluppo del suo pensiero 
un approfondimento significativo, nella direzione di una più radicale implicazione 
nella natura e nella dinamica della ragione, in particolare a partire dagli anni Novan-
ta. Negli scritti di questo periodo, infatti, Giussani giunge a parlare del dinamismo 
conoscitivo nei termini di una «conoscenza affettiva». Le esemplificazioni evange-
liche, presentate nella parte finale del percorso, documentano, inoltre, come nella 
suddetta prospettiva l’incontro dei primi apostoli con Cristo configuri l’esperienza 
della fede come «conoscenza amorosa».

Abstract

The aim of this article is to verify the value given by Luigi Giussani to affection 
in the human subject’s self-awareness fulfillment. The conception of affectivity, al-
ready taken into account in The Religious Sense, is furtherly investigated in the de-
velopment of his thought assuming a more radical implication in the nature and the 
dynamic of reason especially since 1990’s. In his writings of this period, Giussani 
even talks about the dynamism of knowledge as «affective knowledge». In the same 
perspective, the examples taken from the Gospel and presented in the last part, il-
lustrate the encounter of the first apostles with Christ showing how the experience 
of faith turns out to be a «loving knowledge».


